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Ra Quelle Ilìuftri, 
e fàmofe dònne , 
che , colle loro 
onorate fatiche, 

[ fifono ; ftudiated* 

innalzare ^..glo- 
ria del loro pregiato JVd9.j egli 
non è , a mio avvifo }1 cja pòrfi. in. 
ultimo luogo la celebr e pignor a 
M argherita Saracchi -còfuponir 
tu; ce del Poema, ch’io orà.prè- 
fepto a V.É. imperocché tra tsiEf- 
a i te, 
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te, e tante di effe, Ja cui memoria, 
intin da’ piu antichi Secoli , è 
chiara appreflò gli Scrittori , 
altre nel vero nei valorolò, e no- 
bile mellier delle armi, alcune nel 
reggimento, e governo de’ popo- 
Ji,alcune altre nella lodevol pro- 
fellione delle fcienzie , ed altre 
ancora collo ftudio , e coltura 
della Divina Poefìa, lì fono refe 
iòpr’il comune de’ mortali, glo- 
riole, ed eccellenti . E , di quelle 
ultime, è egli ancora certamente 
cinto , ed adorno d’immortal fa- 
ma il nome di Jambe, di Saffo , e 
di Corinna vincitrice di Pindaro 
iftelTò Principe della Lirica Poe- 
ila : e, venendo a’ tempi a noi 
vicini , ( per tacer d’ogni altra ) 
a fupremo grado di gloria pog- 
giò là virtuosa , e laudevolillima 
Signora Vittoria Colonna: ma 
di quelle, e delle altre innumere- 
voli , che lungo aliai fora il ram- 

men- 



mètare,niuna ne truoviamo, che 
aveife voluto far pruova di luo 
valore nell’Epica Poefia : o pcr- 
che veramente niuna di ette,lgo=. 

(. mentate dalla malagevolezz^. 

deirifffprefà, abbia ardito peniar-, 

vi , ovvero perchè , come di leg- 
gieri può efser’avyenuto, ^tian- 
doanche ne’ piu rimoti tempi fi 
fufse trovata alcuna , che ,di sì 
gr^ve pelo a vette voluto gli iuoi 
omeri caripare , per le ftrane vi- 
cende de’ tempi , e per lo manca- 
mento. delle (lampe , alle quali 
tanto deonogli amatori delle fa- 
• ere, ed immortali Mufe , no !e ne 
truova ora ne memoria, ne vefti- 
gio veruno . E certamente quan- 
to fi a difficil cola il comporre un 
Poema, a cui di Eroico pottà dar- 
li il nome , io penlb , che non vi 
lìa perfona , che pottà dubitarne, 
richiedendovi!! un’ intelligenza 
quafichè univerfale delle miglio* 
a 2 ri 
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rifcienzie , e di tutte le buone 
arti,fenza lardarle Meccaniche, 
una perfetta, e fublime eloquen* 
za, e quella mirabile ,'e pellegri- 
na fapienza , a cui tutti gli noftri 
ftudj fono indirizzati , la fantilH- 
ma Filofofia,quella,che chiamag- 
li comunemente Scienza del 
Mondo ; per profondamente 
penetrare negli animi umani dì 
qualunque Torta e’ fieno, e pie- 
namente delcriverne , ed imitar- 
ne da per tutto gli coftumi , gli 
andamenti, e le azioni . E dovreb. 
be veramente ballare , per farne 
reftar perfuafo ogn’uno , il pen- 
sare, che degl’infiniti poemi di 
tal fotta , che in tutti gli tempi, 
edn tutte lei 'lingue fono flati 
comporti , tanto rari fien quegli, 
chelòno , per lo comune fenti- 
mento degli alletterati uomini, 
eftimati eccellenti; e pur quelli 
non fono liberi ne meno dalle 

mol- 




molte taccie, .che datanti valen- 
tuomini , nelle varie critiche, che 
dietro di dii hanno fatte, vi fo- 
no Hate trovate I Un così bel Iu- 
Uro volle adunque aggiugner’al 
fuo fello quella noftra valorosi 
Poeteflà,penlìero per certo gran- 
de, e generofo * e degno di lupre- 
ma laude ; e sì il fece , in compo- 
nendo quella nobile, e leggiadro 
Poema della Scanderbeide , m 
cui è felicemente del lue pende- 
rò riufòita* Or quello, io , che dì 
alcun tempo ^ .volto a ri 11 orar le 
glorie del fello donnefeo , ho in- 
traprefo a cacciar di nuovo dalle 
Rampe tutte le opere delie illu- 
ilriPoetelTe, che mi lulìèro ve- 
nute nelle mani , ho rillampato 
ora novellamente ; ed avendone 
dedicato il primo volume àlPfio 
cd lenti (h ma Signora Principd- 
fadi Santobuono degnillìma vo- 
llra Suocera, ho voluto, intitola- 
. i re 
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re a Voi quello, ch’.è il fecondo : 
perchè, sì come l’utób dall’altro 
non vanno in ordine difgiuntL, 
così ancora avellerò tutti e due 
usuale onore , in portando in 
fronte qualichè il mede lìmo no-' 
me . E certo a chi potea io pnif 
acconciamente, raccomandare^, 
quello Poema, che dee fervire dv 
dolce , e gradevole ammaéftra- 
mento di virtù', Che a Voi,':che 

liète una perfètta immagine: deh 
lovàftù tutte, le quali nell’animo 
veltro in così bel nodo liveggó- 
no infieme unite , e concatenate, 
che difficilmente potrebbe cre- 
derlo chi non avefse avuto m 
forte di conoscervi da vicino, e 
di prenderne fperienza Gli vo- 
lici natali fono 1 , egli nón ha dub- 
bio, di nobiltà, e di fplendore, 
per ogni verlb, a niuno fecondi, 
e tale," che vano farebbe il pende- 
rò di colui , che volefse in una 



lettera rillrigherne per qualche 
picciola parte alcun vanto : ba- 
llerrebbe meglio certamente il 
dire , che vói fiate de RUFFIy 
per racchiudere in una parola la 
piu lùbiime , ed eccelfa lode, che 
per quello capopolsa danzili , al- 
zamenti farebbe uopo formar* 
un’ampio , e lungo- volume del- 
letante chiare, e gloriole gefta 
de’voftri Antenati, che fi truova- 
noper le illorie , e delle tante 
dignità, cariche , ed onori, de* 
quali gli Scrittori di famiglie 
hanno riempiute le loro opere * 
I Ma, conviene pur dar luogo alla 
verità, quello è il minor pregio, 
che fi ammiri nella vollra per- 
fona : conciofilecofa , che in Voi 
lo fplendore,e la nobiltà del chia- 
ro , e generolo fangue venga di 
gran lunga vinto, e luperato dal- 
la fublimità dello ’ngegno, dallo 
Iplendore delle virtù rare , e pel- 

le- 
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legnne , e dalla nobiltà del gran- 
didimo animo : animo adorno ,, 
e fregiato dal Cielo di tante, e co- 
sì belle doti, di maniere così gen- 
tili^ coiteli, di coftumi così dol- 
che foavi , di capacità così gran- 
de, e arricchito pofcia anche da 
Voi, co* voltri ftudj , di tante , e 
così belle conofcenze , che ben 
perciò dee fervire di chiaro fpec- 
chio,in cui gli uomini riguardan- 
do , e contemplando la bellezza 
della virtù , di quella fortemente 
accefi , li lludjno con ogni loro 
sforzo di pofiederla . Ben’adun- 
que vi Ha , Eccellentiflìma mia 
Signora , che a Voi fi fie intitola- 
to il prefente poema, e ben per 
quelle ragioni dovete onorarlo 
del vofìro benigno gradimento : 
lperando anch’io, che la volita 
rara bontà vorrà anche jn ciò 
guardare all'animo {ofiequiofo , 
col quale gliele prefento,leguen- 

do 



do in ciò quel fòrte di/iderio/ch* 
egli è gran tempo, ch’io ho tenu- 
to nafcofonell’animo , di far pa- 
lefeaVoi, eal Mondo quella di- 
vota offèrvanza, colla quale ho 
foluto mai Tempre ammirare 
gl’infiniti meriti voftri ; e final- 
mente priegovi dal Cielo ogni 
vero bene, e molte, e fupreme fe- 
licitadi . 

Di V,E. ; ;v\. 

. » • . / ì . _ . ■ . t . 

Di Napolia’di Febbrajo 1701. 
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SCANDERBEIDE* 



C A Ni: Q QTXAV& 

I v.I'V..’ 

A non pur Febo bomai net 
falfo bumore 

Hifpojìo bavea di buona 
pezza il giorno ; 

E i rai lucenti del divin 
fplendorc , 

Scinti da l'aureo crins'ha • 
Dea d’intorno , 

Che , cibato d'ambrofia , é nettar , /’/fortf' 
G/i apprettavan veloci il letto adorno , 

£ l'ombra cinta di più ofeuro velo 9 
Vrecipitando giù cadea dal Cielo . 

il. 

Serano appena in letto i lumi chiude , 

Cb'un de gli fpirti rei prefa l'imago 
Vana di Cali dora , fra» il delude , 
d gefiif alpeggiando 9 e'I volto vago , 

£<? belle membra fue gli motìra ignudo , 

C h' in amando il rendean più d'altro vago , 
C be s’appar bel quel^cb'ella aglioccbifcopre 9 
Molto più è quel che vette avara copre. 
T.JI. A dDtf/ri 
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c u K t o 

1 1 1 . 

Dolci baci gli a/fige al petto al volto , 

E indietro alquanto poi da lui fi tira , 
Otiaft il diletto di baciarlo tolto , 
Sbobbia il. diletto , c'bà méntre che' Imita: 

• le lacrime poficia il fren difciolto ,. 

- Dal profondo del cor geme , e fiofipira , 
Son de gli amplejfi miei dolci amoro fi , 
Dice , gli occhi miei proprii invidiofi. 

V- IV.»*. • - 

Cotanto fu dal mio ramato petto , 

/)<* gli occhi miei la vi/la amata lungo , 

. C/tf di mirarti ahi mifera il diletto , 

Da quelle' bò d' abbracciarti bor mi dif giunge: 
Tace , quafi il piti dW l'babbia intercetto , 
Vardor foverebio » # a lui fi ricongiunge , 

f ‘ infirmai moftro , * lofiftringe al fieno , 
'infetta % 9 colma del fitto rio veneno. 

Sembra dormendo a lui cbe'l cor gli tocchi 9 
Zln infocata man di ferro ardente , # , 

£ /r* ? (fo/orr aprendo gli occhi , 

CU inebria tal defir d'amor la mente , 
L'ìngombran tai penfier fallaci , e /ciocchi. 
Che qual la bella donna babbia prefente , 
abbracciarla ambe le braccia flende , 
E l'ombra , 0 « lini, ove ei fot giace, prende. 

Così 
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Così delufo fcorge il proprio errore , 

E preda a Paure vane il fuo de/tre; 

L’ affali f ce repente un tal dolore , 

Che di poco maggior Sìima il morire 9 
Si fattamente fculto hà in mero al core , 
Gli atti di quel dolctjfimo dormire , 

Che gli occhi detti , che veder no'l ponilo j 
Chiuder vorrebbe in [empiterno / onno . 

VII. 

E mentre il ben , che refutd « 

7 J /« amaramente il cor gli punge , ? 

C'hor via più quanto ei l'hebbe in fua balia t 
Soave a lui ne la memoria rie de % 

Lung e da lei per fuo voler languia , 

Sol fatto disleal per troppo feae % 

Che da lui ingrato ella bà in mercede haute t 
Di fua fèy di fuo amor , fol vii refiuto . „ 

V H*- 

Tal rimembranza aggrava il cor fi forte 9 ^ 
Ch'ai fuo duol fcmbra ogni remedio vano} - 
Deh dove h d vita mia fcnza t on forte % 
^Andata fe dice a da me lontano ? 

Vefilio tuo y chi fa , ch'unqua conforte t 
Sciando fola ^ afflitta % empio y inhuman» 
T’ho lafciata al tuo beney al mio ritrofo 9 
Cb'ejfer folti doveva amante » e fpofoì 
x * ' h ' z ' 'éiir 
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Tuo fpojo , che per me [en venne meno 
Il tuo y fé ben contro mia veglia , e lì ima; 
E m accoglievi nel pudico feno , 

De tuoi cafti penfier pojlomi in cima , 
Dandomi quel y che mille amanti bavieno , 
Di me più degni , in van bramato prima , 
Chi poi t'aiterà , quanà'io , che fono 
Sol cagion del filo mal\ pur t' abbandono} 

• . ' f 

X. 



* > s • 

Erudii , <? wr , ma d'uno innamorato 
Cor y chi mai freno a caldi affetti pone ? 

E col tuo error fu ì'error mio mifebiato , 
Ch'io fol di farti errar fui la cagione , 
Ch'il cagiona a punir dunque il peccato , 
legge impera aver fa hor di ragione ? 
\%nzi feT fallo fu per lui maggiore , 

Lo Siringa laccio pià di pietà , & amore. 



X 1. 

* v ^ 1 1 f • 

Et io pur d'amor privo , e di pie tate ; 
^Amante no , ti fui nemico fero , 

Le mie promeffe fur male ojfervate , 
Fallace l'ardor mio , quanto il tuo vero ì 
S'cri di voglie rigide , e gelate y 
O malvagio de gli buomini penfier o , 

Forfè verfo di te men crudo er'io. 

Cofì'l negato ben erefee il defio. 

Cosi 
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X.l/lF 



Così *Amor , eh' è recìproco di retro [ . i 

*A languir fempre ìfuoifeguaci aveTXO » ‘ 
Onde mieto» più tanto il fruto amaro , 

• Quanto il feme bebbe in fe maggior doIceix&% 
Onde quel , che nons'bà divieti più caro * 

£ quel che. fi poffiede al fin fif prezza # 
Quinci dùbbia è la fpeme , e' l dolor certo fi 
L' ingrato premio ha più , piùdegno meno, - 

X i V 



foavìffimo diletto ,, \ . rf ' 4. 

£k« , tf.Wi /«<* bélffi^minpfi W copia 
Wph fóra il peJfederU bora difdetto\ 

Cwj da Valori danza ho fol !’ inopia ; w 
Così mal cqnqfcendo il: proprio affetto 
Lelùfo è Vhuqm , ne la ragion fina propia y 
Del volgo ìl giudicar vano >, e fallace^' 

Stimai più che la gioia , e la mia pac 
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Tacque , cb' a ■.nostro prò fapere, eterno , 

Ben fol pe la memoria à noi confente , •_> ! 
Che larpjefimpriìna il rio fpirto d'aver nOj . 
Lufingbi i [enfi T ? intatta fin la mente : ■ 

La mente , che di fe lafcia il governo ^ 
xAl f e tifo , divieti cieca fovente , 

Que[U adunque in Serano il miglior vede 9 
iw/70 /flrcdr fi concede» 

c.ì A 5 
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Onde ' r òtti eh' egli in van defio vaneggi, 
L'amtr gii rie de in mente bonetto , fatito ; 
Ver fa il né fido, e d’amittà la legge , 

Onde bà fovra d' ognun più chiaro il vanto 
j {fretto ptnfier fi l van defir corregge, 

Cb' affienar può i fofpiri in parte , e l pianto', 
fo'l fenfo in guifa tal quetti contende , 
Cb’a fe fi e fio parlando , ti fi riprende- 

JVÌ : 
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JJ fido amico foì da fianto telo 
Spinto, ver me d'intima a» tiro amore , 
Onde btamei che gloria eterna ht Cielo 
Jo merchi, & in terra non fallace bonore , 
Cercò fquar darmi de la mente il velo , 

Che teffuto m' h ave a fover chiodi dorè , 

Cbi foi dopo'l morir nuli' altro afpetta , 

Dice } vivi feguiam quel che diletta. 

X V^l i. x 

Non è quella virtù, che contradice _ 

Tutto ciò ch'a gioire f/ fenfo alletti , 

Morte ne prende per l'orecchia, e dice. 
Mentre che in vita fe godi i diletti. 

Ciò che detta Natura, e piace , e lice , _ 
Scaltra, che sa come il mio corfo affretti. 
Che fol lafcia penfier fallace , e vano , 

Il prefente piacer per quel lontano . 

• Ciò 
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OTTAVO. j 
X V I I L 

Ciò dica il mifcredentt , e giufto , e retto 
Sia , chi vuol effejr di Gùsìi feguacc , 

Che per l'eterno ben de Vintellctto , 
abbandona del fenfò il ben fugace , 

Af<* qual novo defìr uri ingombra il petto ? 
Come quel che mi piacque , hor mi fpiace 
Quel eh' a virtù , eh' ad ami i ? d conviene , 
hù piacque più , che la mia vita , e'I bene » 

vi l fuo còsclrfe anco il voler mio fìeffo , 

5V rwi /fgd? , c/j; fi a , cfo mi disleghi ? 
Ch'intempeÙivo homai quel c'hò pronte ffo , 
J\icbieggiO)Onde egli agrci ragion me'l nieghi t 
Tencbe mi f offe U mio defìr conceffo, 
Comalbor non fparfi io lacrime , e preghi ? 
sd come jta meco et d'ima voglia , 

/<* gioia gioifea , rt/ fi doglia ? 

X X. 

Et hor , che al mio coniglio , a la mìa fede 9 
Creduto kit quejlo forte, e i paffi intorno , 
Di Duce , e cavalier debito chiede , 

Che ancor lafciconhr per fempre il giorno'. 
0 cieco mio defìr , che fi mal vede , 

Grave dishonor mio perpetuo f cor no. 

Come pur volgo a fiò penfar la mente, 
lajfo, che troppo può f affìtto ardente. 

A 4 "Nova 
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XJC.I. 

‘P^pva empia face il rio demonio al core 
Gli avventa aVbor con man poffente^ e fera 
3V {sj foco accefa non di quel amore , 

Cita l'alme il propagar foave impera • 

Ma la ve efala il fumo eterno fare . 

Da l'onda (ligia la palude nera , 

Ch'arde y e pute , ? miniftra piùà nocenti ; 
Lo sbatter de le man ì gli urli , e lamenti. 

X X IL; 

<w gli cocon sì r ardenti voglie , , ■ > 

Che quafi cantra lor non fa più fchermo ; 

£ di nuovo in lor prò la lingua [doglie; 

Chi cantra al mio languir mi fà fi fermai . 
Caffo pur de le mie msn a fpre doglie % 

Huom più forte di me re fero infermo ? 

Onde i congionti fur tal bar divifi , 

/ più cari tal lor traditi uccìfi. 

XXII I. 

Mal mio ardor grato al cielo , al mondo bonetto ' 
Giova a me , ne però P amico offende ^ 

Cui fu del volgo il giudicar molejto , r* 
Cita la parte peggior mai fempre pende: 
Così fra duo penfierì , hor quello ftor quejlo y 
L'afflitto cavalier lafcia , e riprende , 
Trabendo in varie parti il dubio core » 

Con pari f or za amor , , fede , & honore. 

* * ' <■ T 
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X X I V.: 

p 

Lieve fronda così tal bor fi vede 
Fu t due contrarii venti alzata à VoJo f 
C’bor q ue fio, bor quella ripercot e , e fede y 
t< £ l’uno al elei, l’altro la fphne al fuoloi 
Ma’ 1 gran mojlro infernale che ben s'avvede s 
Ch’a tanta imprefa bomai non bafta folo 
A far fi ir, fio poter molto piu forte , 
Alita chiede a più d’un fuo conforte, 

! : X X V. /- 



Si co tifigli an entrambi a Vopra ria , - - * 

Fan A' opportuno cafo alto difegno 
. .Ondi l- fuo vago Cali dora havria ; >•' ■ 

JL' amico hnperatcr fuo tolto Regno ; y 
L’un riman con Seran , V altro s’irtvià 
...Del Tiranno a deftar Valuto ingegnò^ 

Che di Per atte il grande bà le cercate 
v. Membra del monte a piè già ritrovate. 

XXVI. 

Al' bor y che i fidi Dueì il Rè lafciarOy 
Volgendo a l’erto de la terra i puffi ; 
v Tfjl gran periglio in cui non mai penfaroy 
C h' inave datamente ei fol refiaffiy 
Giù dal monte i cadaveri gettare y 
Ver che l’aer vie in non infettaci , 

Quel lezzo , che da lor putrido humore s 
Vfjtfciria fpento il naturai vigore . 

A S Nà 
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X X V 1 I. 



${è di lafcìarlo infra l nemico Ruolo , 
S’accorfe alcun di lor nel fuo ritorno , 

Ma ben poi lo penfar fra tanti folo , 
Mortole più quando ei no » comparve il giorno 
/ Accertato il gran cafo, un comun duolo , 
Ter la mejla Città s’aggira intorno , 
Cernito , f pianto d'angofciofe note 
Di fofpir , rfi fingolti il del per cote. 

i 

xx y li i. 

J vecchi d'armi gravi, e vigor manchi, 

JOfe le donne -, e i fanciulli il fejfo infermo 
Strac clan le bionde chiome , e i crini bianchi , 
Morto colui , ch'era lorfpeme , e fchermo ; 
Tiangon la guida lor gli altri , che franchi 
Son di braccio, e dicor più ardito, e fermo; 
» 7{an men geme l'amico , e fi lamenta : 

Ma in parte óve non fia ch'il veda, olfenta. 

XXIX. 

Qual buom cui inopinato ajfalto fiero , 

Moffe inimica turba armata infieme , 

Che inerme , e fol fuggendo, ha nel deftriero 
K Veloce , di j campar Tultima f pente , 

Se prima afidi, che varchiti rio fentiero. 
Gli è uccìfo fotto sbigottito teme , . . 

Ter àuto il fpavento, e timor tale , 

i'afiediata Città fmarr ita afiale. , 

Quinci 



It 




0 



T T *4 V 0. 



X X X. 

Quinci più d'un pagan , ch'era [alito , 

Di Far rat te a cercare al giogo intanto , 
Ha il flebil fuono , onde rimbomba udito y 
La confu fa Città per ogni canto \ 

E buona pezza di fermarfi ardito , 
Comprefe a pien l'alta cagion del pianto ; 
E'I Trace ad avvifar s'cn corfe accorto 3 
C’hà timor la Città , che 7 l\c fia morto . 



X XXI. 



Quel rio demo » , ch'ognor gli flava appreflo , 
Subito al Tracio Pè miniera il modo. y 
Come il popoffedel rimanga opprejfo , 

Oh arme no , fugace frodo : 

Se'l l{è fedii parve Ferratte iflejfo , 
Mentre fù armato di Ferratte in, modo 9 
Che de l'ìfìeffo Pege babbìa ff'mbianza 9 
Ferrane 3 a la Città prerid’ti fperanzp. 

X X X 1^1 

Quinci eoli vuol , ch'alhora ì albor fi prenda j 
Ma d'oc cult arto a fuo poter fi sforza ; 

L'e Plinto corpo e in tanto ignudo renda , 

De la primiera fral che'l cinge fcorza : 
Or$, perche f pento carbon s’accenda , 

La veccbiarclla arido *Abete fcorza , 

7s lei mattin in cui forfè a trar lo fame , 

Da la conocchia > indi a [cacciar la fame. 

A 6 *Aler 
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XXXIII. 

A lor poter curati che refi intera 
Quejta , nel di/pogliarne il corpo e/angue , 

Di novo , ben che del vita l privo era , 
Gettan le fiore difcoperte il /angue ; 

E qual fi fuol la moUruofa , e fera 
'Pelle , talbor ferbar di belva , è d' angue , 
E voto de le membra empion di paglia , 
Cbe'l colmo loro in ogni parte agguaglia. 

XXXIV. 

L'erge alia lunga poi /opra quei piani , 

'• Dove me la Città mirar la pucte : 

Mentita borribil villa , onde a C briltiani , 
Atroce , e vero duol l’alma per cote : 

Ma di portar ne bofcbi bérmi, e lontani, 
Quei Turchi, a cui pria fur le frodi note, 
Fingono il corpo , de le belve preda. 
Perche meglio l’inganno il volgo creda. 

p%V* • *• ' i « * - 

X X X V. 

< 1 * v * * 

’fiJJ vuol l'imperqtor ; poi cbà trovato , 
Ter atte , c inte/o di fua morte il vero j 
Che de la funeral pompa fraudato , 

Jfclft fi valor ofo, e prò guerriero ; 

Ma chiude col cadavere bonorato, 

In publico , in fecreto alrto penfiero , 

Clì a cia/cun di levar crede il foj petto, 
Cb'ejjer pojfa di lui quel coio eretto. 
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Ver celar dunque più l'ajìuto inganno , 

Cow? il valor dei gran guerrier richiede , 
Inermi tutti , e con lugubre panno , 

!>«<»/ /><?>■ <) ;/ tempo , f loco a lor concede , 
C;wro i Duci maggior il gran corpo hanno ; 

pompa furierai la Città vede , 

C fianco da lunge abbaglia il veder loro , 
Manto di gemme rilucente ^ e d'oro. 

XXXVII. 

che fi copre il feretro intorno , 

C//i/ cbiufo corpo altrui non mani feda ; 
Serico , e nero gran ccmpojji adorno. 
D'oro , « cu j'etabavea purpurea intefta j 
Le fpefie gioie fue fere alte il giorno , 

£ illuminando lor men chiaro et rejla , 
Senza fcoprirlo al fin pietra lo copre'. 
L'arme famefe poi vi fpiegan fopre. 

XXXVIII. 

Bisbiglio in tanto in un vario , ? confufo , 
£rdV vulgo ignaro de foldati feorre 
£ di novità vago per ufo , 

£><* £ìk /tifi d vfdfrf , & adir forre: 
J/ numero maggior retta delufo , __ 

£ de/ chrifiiano I\è parla , e di feorre , 
Cb'a lui fimi l dì pelo , e membra molto , 
Per /«<> prefe anco il lacerato volto. 
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11 Trucio Imperator afcender face , 

Del monte al giogo il valorofo Orcano ; * 

Tria dato a la Città fegno di pace , 

Come di guerra Tufo è , giù dal piano : 

Scaltro orna il Mejfo il fuo parlar mendace , 
Con apparenze y e con fcmbiante immani y 
Finge il Pf morto , e'I lor vicin periglio , 

Moli r a , rfrtr, rficf coniglio. 

X L. 

Trarrà lor ■ />r/'wa ; /« «Wo , ? quale , 

;/ /<* «or/e combattendo vinto : 

Che ben di fua virtù fegno immortale 
Lafcióy da cui fu mezo il campo evinto ; 

Ma prefo vivo al fin la fcorza frale ; 

Onde l buom primamente intorno è cinto , 

Gli fu per pena del fallir levata . 

Comejfi veder porno bor quivi alzata , 

.i X L I. 

E che morto colui y che egli era guida , 

Sciolta è la f è ver la Città difefa : 

C’bomai fenza il fuo capo in van confida , 

Far lungo tempo al gran fignor contefa : 
Larendanfaggi dunque , bor creigli affida^ 

Di perdonargli ogni paffata offe fa y 
f NJ farà y men cb'a la più ignara gente y 
ribellatiti Duci ancor demente. 

Erttn 
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X L I I. 

Erari venuti ; Trencipi fubìimi , * 

Su l'alt e mura a udir de la Gittate , 

Le fue richiede , e 7 primo era f ra primi , 
TVr [angue , pfr prudenza , f f /<?/* 

o , e conofce ben quanto fi filmi 
Del Tiranno la fede , f la pietate ; 

Che chi più d'intelletto bà luce chiara , 
Saggio da l' altrui danno , il proprio impara. 

X L I I I. 

Ma non quefio timor sì lo fgoment a s 
Come il coio cb' avanti eretto ve de^ 

E lui con «li altri infieme angele tormenta t 
Che del fuo fiè ciafcun verace il crede , 

La grandezzate onda lor fi rapprefenta , 

Fa di non vera morte e bor vera fede , 

Cbe per lo fratto , e Tarte affembra d' effo % 
*Acbi non lungi è pur , ma a chi gli apprejfo. 

X h I V. 

J» tutti può qùefto dolor cotanto , 

Cbe Je l'bonor primiero a Vtrro danno , 

X)i? la rifpojia ; /»«r wr/ W/o , 

X? f degno mo^iran^fuor^ cbe di dentro hanno , 
Jkfrt di nuovo alza al del lamento , e pianto^ 
li popul certo bomai del fuo gran danno 9 
E di voler patir pria grida forte , 

C fi arrenderli al Tiranno mallo , <■ morte . 

* 2 */ 
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Ta' fifa frittate in fanguino fo fe empio , j. 
Cniel Juo gran difenfor ad Ilio apparfe , 

E da la morte, fna previde -f empio , 

Fato , onde pofcia il Greco incendio l'arfe: 
E tal di palla forfè nn afe di tempio 
Colfer' le donne con le chiome f par fe ^ 
Fanciulli , e vecchi mefii a pregar pace , 
Ma quelli al fa/jo , f quegli al D:0 verace. 

XhYl 

Hifponde 'Pirro a ìm\teco i» p<tei>k y . 
Libero non fiatò molto allungarvi 
t b al domandar de gli inimici, f itole ^ *, 

^ rifpofta tra noi darfi fon Farmi , 

F/'rf prima l'ombra chiara ^ ofeuro il Sole ; 
prima fan l' acque dure , <? molli i marmi , 

, ^ F>e non , qua! fempre fu nojira voglia , 

0 la fe che ne fìtinge unqua (t /doglia. 

X Lì V I I. 

£/ rfo n'accefe di pietofo zelo, 

Quejia cefi ante ogn’bor feco ne porte , 
Sera la f eròi ognbor feco nel cielo , ... 

Za /fwga <??*? «<?« />«<) cafo, ne forte , 

C banfua ragion qui fol nel mortai velo ; 
< I altro no % oh'ò /opra a tempore morte , 
Co/; la parte di noi miglìore* ìnterna , 

Za fe eh' effetto è fuo fa dunque eterna.] 

Da 
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XLV. I.J I. 

La Vìlade , <($* Orefte addi mandata |\ ( 1<< . 

Morte ecco à prova, e per terrenno amore. 
Li carità celefte alma infiammata , 

Morir per guitto amico bavrà timore , 

*Hè quetta del Tiranno opra [piotata^ n . 
Tunto / paventa il generofo core , <• . . X 

Ma [anta invidia ben {eco ne [prona , ' 

Li mar tir cosi bel menar 1. wojw. 

X L I X. 

Tto ni qtiel % cb'egft rifponda [ente', \ 
Tane cìafcun , ne più rifpotta attende; > 
M* di giuft a vendetta un foco ardente » ‘ 
E [anto [degno i Capitani accende , 

Che . d'uno in altro cor ferpe, e repenti * 
Nj la guerrera gioventù s'apprende ; 

Che contro a l'ufo [uo tal bor paura t > - 
Vefiremo difpcrar fuol [ar [cura. 

L. 

Pacante il giovanetto intorno cinto , 

Da molti di [uà età forti guerrieri , 

Sù sù gridando và falute al vinto, 

E [ol, che nulla più falute ei [perii 
Il nottro pè sù gl' occhi nottri e finto , 

C on.tanto obbrobrio , ò fanti , 0 cavalieri. 
Invendicato , [ol da noi vendetta 
Li lacrime , e fofpir , qual donne , cfpetta ? 

La 
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: LI. 

La f amo fa memoria avvinta ai braccio % 

De lo Spartano fegno al fuo morire , 

"Può ft\ che del timor in me%o al ghiaccio y 
Sorge vivace il genero fo ardire , 

Che quanto morte più rumenta il laccio , 
Tanto del viver più crefce il defire , 

Onde un pie ciò l poi vinfe un ampio fìttolo , 
Lf empio boggi per noi forfè non filo. 

L IL i 

Che Infoiar an di noi per uno occifo , . v - 
Cento di loro , eff angue il mortai manto , 

Ve n' affi curo io ben , fi che non rifio , 

Sarà d'àlcun di lor del noftro pianto. 

Che non di man % di cor , d'ardir , d’avvifo t 
L’honor ile forze fue ripon nel vanto , 

S' ognun di noi poter , quanto può , vuole , 
Vedran quanto è da l'opre a le parole . . 

L I IL 

Che potrà ancor , che molta inerme gente % 
Varia di lingue , e ferva , e male unita , 
Contro una , che di pari amica mente , 

Tiù di padre che Ifè vendetta invita : 

Ma quando più ne toglìa ancor pojfente , 
Oue/ta , che al fin cader dee breve vita , 
cagion lieto ognun mora , 

Ch'ufi bel morir tutta la vita bonora. 

Ma 



o T t Jt y o. > 9 

1} t V. 

V I t II *f • ( t |« 

Ma temer non babbiam , che su dal Cielo , 
lAjftfa in alta , e gl or io fa fede , 

L'anima bella , ;/ noftro ardente %elo % 

E'I bel defio di vendicarla vede , 

Vede il fanguignofuo lacero velo , 
in ludibrio de la fama fede , 
"Pentimento per lei di nefira mano , 

5 W mif credente impetra empio pagane, ' ' 

ì}$y j 

. • n < .A . *> 

’bfon di fua morte , 0 rfi fuo fratto amaro , 

O difpre^xo , 0 vendetta bora l'invoglia 
Che maino vefie in del tanto più chiaro , 
Quanto bora in terra bh tenebro fa fpoglia\ 
Tcti 'detti al vendicar cos) infiammar 0 , 

•Di ciaf cuti la per fe già pronta voglia , 
Cfo corre al bor t ne A'alltro impero afpetta i 
Gridando arme , vendetta , «tw , vendetta . 



CVrc flg«/ Dttbe'y ogni guenier maggiore % 

Di' amor de maejlà la fronte pieno , . 
Cercando alMekper breve f patio d'borc , 
Porre al tumulto impetuofo il freno % 

Che più faci l placar potria il furore 
Da le vafie onde al tempefìofò feno ; 

Se l'anìmofa turba Eolo dijferra , 

Da pii) Iati a l'Egeo portando guerra. 

Ma ' 



Ma il Sole homai di là da le colonne , , 
l'Ocean s'at tuffa a noi /pat ito : , 
'Piangenti in un corro* V afflitte donne y 
Quella abbraccia il figlio/ quella ■ il marito 
L'alvo , e le mamme da le /cinte gonne 3 
Onde portato l'hanno , onde nudriio 
Motìran ; mofiran i figli al cafto petto \ >• 
Comune fpeme lor % comun diletto. ' ' -> 

LVUi 

• T *r 

Quel che vagifca , e quel che /nono incerto ; 
Chiamando il nome lor vexxpfo forme y 
Quel che' l piè pargoletto al puffo apèrto % 
imprima nel terren mal ficur orme ; 

Si di natura , e amor debito > e m'eftp , 

Di dolor y di pietà con varfe forme') 
Commove hor da la madre y hor da la moglie .* 
Che può in loro ajfrenar ardente voglie s . , 

LU 

•-* \ ki. 

V ardenti voglie in lor raffrena fin. tanto , Mi 
Che'l tempo giunga homai pòco lontano ^ 

C he non , perche più d'una addoppi i il pianto , 
L'abbracci , * /warg,* t» )k /<r /pad a mano? 
Dicendo , /p ti col del 1{è cotanto , 

Pe r che ad altrui fu fi pietofo , e humano , 
Lafciar potrai tu'] padre in abbandono , 
Fig/i , ? madre , p moglìer che più tue fono. 



ZI 
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L X. ' 

Con quelle arme tu dunque , e quella f parta , 
Che più, che tue con gran ragion mie dico. 
Defendi la tua cafa , hor che non cada , 
Defendi il callo tuo letto pudico , 

Defendi la contorte , bar che nan vada , 

In preda de f adultero nemico , 

Xpn quejìi , & altri affettuojì preghi 
Far por » , ch'ai fuo Signor vendetta neghi . 

L X I. 

Tello ogni Duce à fuoi guerrieri impera , 

C h entro à gli alberghi fuoi ciafcun ripofe , 
Sin che piti f ombra divenendo nera, 

Tiù a l'oprar , più al veder tolga le cofe , 
< ]sje la prima vigilia de la fera , 

Co/ le virtù più vigore fe y 
Con la quiete poi men grape renda , 
Ch'ai faticar lor giovi , e non gli offenda. 

txii 

4 *■ * * _ ‘ 

Afri rivolgendo và dubbio il pen fiero , 

Cowo l'ufcir lo lìuol guidi feltro , 

Che per l'angulìo può tardar fentìero , 
Owrfe /o /o ;/ lucente^ e puro , 
capendovi più d'un fol guerriero , 

Jl lor poco giovar può l'aer ofeuro, 
CfoV Tiranno effo iìà quivi in avyifo * 
Onde fa ad un ad un ciafcun occifo. 

Tir r oi 



Tirro , che'l vecchio Fp fin da bambino , 
latini , fapendo ogni fecreto puffo , 

Fjf fonde lor , vi moftrarò^ il camino , 

Che guidar vi potrà da l alta al baffo , 

Ter entro , e a Tumenifio efee vicino , 

Sotto de la Città dal vivo faffo , 
D'antichijjimo tempo è refo occulto , 

Da più d’un denfo pruno , e d'un virgulto. 

L X I V. 

$' alle gran tutti alhor , che chiaro fegno , 

G/i del Ciel % eh' a f alta impreja arrida , 
£ di f angue , e Wi rfi, di fa per degno , 

Il comune volere a lui confida , 

Lafamofa Città capo del Fegno , 
rui ritornerà , /df /0 a lor guida , 

C0/J ciafcunp afpctta il dato tempo, 

Tar tendo al cibo, & al ripofo il- tempo. 

L X V. 

y 

Af<* por r/tf al loro ufeire è giunto 
Efce ogni Duce ancor da fua magione , 

£f ordina le fchiere , 0 wf/rr m 
CVmf di guerra vuol ufo , e ragione , 

^ il feffo imbelle di dolor compunto , 

Con fpeme , r tema, alto filentio impone , 
Tema che loro ufeir fia difeoperto. 

Speme augurando a fe ritorno certo . 

4 Ma 




OTTAVO. %% 

L X VX 

\ 

Ma r ombra è denfa già , già Tirro antico 
Vbofie a la firada fotterranco fcorge , 

Si che noi vegga il barbaro nemico , 

Scefo il gran fajfo , cha la cima forge , 
Sgombran i dumi a la caverna intrico , 
Ch'appiattata da lor manco fi fcorge , 

E molto manco per gran pietra , e terra 
Denfa , ch'intorno la ricopre , e ferra. 

L X V I I. 

Carpon quattro di lor per la man prende , 
Jtd un ad un primier ei sù l'entrata , 

Ch' alquanto malagevole (i rende , 

Ma in andando s'innaha, e fi dilata ; 
Cbiufo da’.cavi rami il lume fp’ende , 
xA fugar l'ombra d'ogni intorno innata , 
Che quando chiaro il giorno hà più fplendore , 
Quivi adombra caligine , fa horror e. 

L X V 1 1 1. 

Tirro , poi che mofirato bebbe a eofioro , 

La via 9 eh' a gli altri efit, lamoflrinlajfa , 
paro più di tre , per dentro al foro, 
Caponma tanto ne l'entrar s' abboffa , 
Che malagevolmente ognun di loro. 

Con gran fatica , e con grantempoilpaffa 
àrrivan prima al fin del lor camino , 
C h' arrivato al meriggio el Sol vicino. 

Efcon 
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L X 1 X. 

Efcorì tatti ficuri al cielo aperto , 

Vero cb'in quella fi rimota parte , 

Vid.ie il Tiranno tanto il poggiar erto , 
Ch'ogni sforzo fi imo vano di Marte \ 
Quivi ordine di fponfi abile , e certo , 

Boi vantaggio maggior , che può dar l'arte 
Lofìuolo , c unifcc infieme\ e ricongiunge 
Ch'ai numer d'etto mila appena aggiunge. 

. L X X. 

Efforta y che da lungi a' tri noi fenta , 

Z)e Capitani ognun le proprie j quadre , 

M. chi la patria , a ehi l'honor r amenta , 
%/£ f AiV /Vare , 4 chi'l figlio , {$<> <r chi'l padre , 
chi la giovanotta rapprefenta 
Conforte di Jembianze alme , t’ leggiadre , 
Cwi ;/ ajfedio ogni fojìegno invola , 
CVi pargoletti figli ignuda , ? foia. 

L X X I. 

Zrf genitrice avanti anco a più d'uno 
Vedova pon coni enn canuto , e bianco , 
Debile al faticar nel f to digiuno ; 

0 A* figlia pojfente a ciò non anco : 

Ma reftringendo il fuo parlar in uno. 

Vrega , eh a quel Signor non venga manco , 
Che fparfe per falvar lui ingrato , <f indegno 
Con morte obbrobriofa il Jangue degno. 

Quanto 
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Quanto fi deve a la 'verace fede , 

Trejfo al Sommo F attor tanto gradita , 
Qual alto premio a fuoi guerrìer concede 
Che mercan per caduca eterna vita / 
NJ rammentargli oblia le ricche prede , 
Onde a la povertà fua porga aita , 

Onde la famiglinola * onde la moglie 
fyttra di guerra pia con giurìe fpoglie. 

L XXIII. 



Ma con lingua fugate , e mano armata 
V ac onte tutti a la battaglia invoglia , 
Trecorre tutti , e loro addita alzata 
Del Bj nel pian la fanguinofa fpoglia ; 

0 faldati dicendo bor fa mirata . 

Quella da noi fenz/i difdegno , e doglia ; 
Cosi giurìa ira adunque a dar valore 
l 'don balla., e a far ardito ogni vii corei;., 

L XXI V. : 



Come f e V^ìuflro ad lAquilon contraffa , 

E in mar precipitando a cader viene , 
S’alzano i monti al del dell'onda valla , ' 
Con mitti globi a lor di trite arene , , ' < * 
L’arte , e l'ingegno al bon noccbier nonbafta 
y>{on arte , <5 ingegno impeto t df ottiene ; 
Cbe'l turione legnile antenne faste rotte 
Sbatte’l vortice , nggiu,el ftittojpgbiotte. 
T.il. ' B 
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L X X V. 

/ primiero quartier* de Turchi entrati 
fiwi/ m'wrf apportati' bora , 

O/// quelli improvijiy e dif armati y 
Che de cibarji a punto era fu l'hora 
Su tappe tu altri , e in terra altri gittati 
' lAlamerfd) c*bàW terra ogn'un dimora , 
Vaconte innanzi la gran picca abbajfa t 
Veloce fi ^cb' ogn altro a dietro lajfa. 

h X X V I. 

Egli rincontra tutti j e nullo appetta , 

E fi pronto , f repente al ferir move % 
Cb’a petto forfè a lìti l’afpra (aetta , 

Da l'alt e nubi pigro aventa Giove , 

0 torrente che i ponti a terra getta , 
Grandin , che grOff a m fu le biade piove , 
Vento , che f chianti rami , arbori fcuote t 
0 l'arenofo mar' per l'af ia rote. 

lxxvii; 

v 

7/ />r'W 0 che ferì fìfl vago OCmaio , 

£/f 0 era a diporto appo quel frco^ - 
Ter poter meglio fot dal petto ir.fano , 

Con Co fpiri e/ alar l'ardente foco\ 

E ben che il fiero colpo il getti al piano ^ 
Tur fortuna al valor compagna poco , 

£ molto a chi virtutc, e Ten> o hà meno , 
Fé fchermo al colpo , onde notti colpe a p eno. 

Quel 
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LXXVilI. 

Quel dui timor più ebe dal colpo , cade, 

Ma pur ' gli uccide Erotimo vicino , 

Che credendo' l morir , fi perfuade 
Seco men afpro il fuo fatai desino i 
J)a mille lance af bor da mille J'pade , 
Difefo, è Ofman , che giace al pian tapino , 
E feopre al Sol più bello i lumi , e'I volto, 

- Cb' impalliditi il pregio ancor gli ban tolto. 

L X X I X. * 

Si ancor dal ve! di tema , e di dolore 
L'angehca beltà traluce , e f pie nde\ ' 
Corrono i fuoi ma'l naturai timore , . • 

Da cotanto bofle lui non ben difende 
Onde s' al gran periglio- albor non more , 
Ventura fua , che quelli ad altro attende , 
Si volta altrove, e tutto ei fuga folo, 
maraviglia , è ciò l'inerme Aiuolo.. 

IL XXX. : 

9 

Che va gridando , , ove il timor lo feorge , 
Senza modo , fenza ordine d'fperfo\ 
SoJJopra il cibo ognun gittando forge 
Mi gran tumulto , al calpestio corner fo p 
Cbi mor to a terra , e chi ferito Jcorge 
De i' altrui [angue , e cbi del proprio afperfo 
L'ajfaiiter non g > Ha , ò fuona tromba , 

Sol d'armi, e di percoffe il del rimbomba • 

fi 2 • Ma , 
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L X X X I. 

Mei) poi che in fuga qua fi et fo! l'bà meffo 
Lo filici fidel, che sà d'ejfer f coperto . 
Velocemente a lui s'en corre appreso 
fugar , a ferir nel campo aperto : 

Ma al Tracio lmperador da più d'un meffo 
L'inafpettato affatto è già referto , 

E per fe fieffo bomai più non gli è oc culto t 
Ch'ai padiglion Piegai giunto è'I tumulto. 

LXXXIL 

Granfiupor nbà che non pensò cb'ofato ; 

E offe Yhofie affa Urlo unqua di giorno 
Che ^llejf andrò può ancor vivo refiato , 
Temer co pochi fuoi feonfitta , e feorno : 
Ma tutto in tanto di fine arme armato , 

J Giannizzeri fuoi gli fono intorno > 

Seco ogni duce ancor grande , e minore 
Sebi corre ad incontrar l'ho fili furore. 

LXXXIIL 

jpvantì a tutti con veloce paffo 
Ove le genti più firuggea Vacante 
Di fangue avido corfo è Driaraffo , 

Ma lo tratticn d'huomini uccijiun monte 
Olito fi, che ei riman' quafi più baffo : 
come vuol' tofio a quel giunge a fronte, 
■Lo giunge , e fere al fin d'un colpo crudo, 

olrdito, e faggio quel gli oppon' lo feudo* ' 

' 



OTTAVO. 
L X X X I V. 
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^adoppia il fiero il colpo albo/ ma invano i 
Che Bà in avvifo il giovinetto accorto , 
Ch'ai primo colpo de l'Erculea mano 
Uba per guerrier fenza par aggio [corto 
Ma ( opra vieti con molti intanto Creano t 
Elvoglion tutti è prigioniero , ò morto 
*Vna punta nel petto Qrcan gli tira t 
Urlar affo indietro alhor lofio fi tira » 



L X X X V. 



Crudo egli è ben , ma di gentil lignaggio 
Tenfìer codardo hà generofo , a [degno 9 
Et andar cantra un Jbl con tal vantaggio 
Di nobil petto lo fìima atto indegno , 
Conofcendo chin arme il difvan faggio 
il vincer fà del Cavalier piu degno , 

, Ma gli altri , cui fi bel defio non [prona % 
tanno al forte guerrier folta corona. 

LXXXVI. 



Sì ripara , e colpì fee , e\ terra Bende 
Egdìr che fba ferito in fu l'elmetto t 
Fra le ciglia la fronte in due lo fende , 
7 ì ajfa il tergo ad ^égrippa in un dal petto 
Vicin Sceva combatte, e ben comprendo 
Il gran periglio albor del giovinetto ; 
Tono chiama Topia , ch'indi è non lungi 
Cloe co’ figli infua aita a tempo giunge. 

' JS i To - 
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LXXXVII. 

Topi a , che to8o fà del braccio manco 
fa llar Carino fuor del cerchio privo \ 
Quelli per gran dolor venuto manco 
* Cade nel pian tremante y e femivivo 
Jb'un colpo ad Orin poi recide il fianco t 
Così ette nujlo al fauguinofo rivo 
Son del ventre le fecce ancor venute 
Cade egli , e / 'pira , il f vigne , è fox&o , e pule. 

lxxxviil 

Contin f aneiul ardito è di foverchìo r 
Brama col fero Orca* venire in prova , 
Fà di gran feudo al capo ampio coperchio , 

£ d'uno- punta in mezp- al petto il trova y 
Dùarajfo il padre tien di fuor del cerchio^ 
Che nel fhccorfo il guerreggiar rinova y 
'Troppo e debole il colpo al guerrier forte t 
Chi altro rìfpùnde a lui con altera forte - 

L X X X 1 X. 

Zfuna punta nel- petto il fede irato 
Intoppa il brando a la primiera colla , 
Tarte per quello , e parte bavendo alzato 
c Bepcnte quel con la fuce fpada oppefta 
S’ceva che per timor l'bà fegui tato ■, 

Ciò e gli audace da lor troppo fi folla , 
'Non- gli- toglie il gran colpo alhor la vii a } 
Tur /gorga- il [angue fùor d'ampia ferita. 

Sotto 
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Sotto Balfe , e Boi co , ^ Bodoniano T 
Tdjccoìò , Molò y Luca , Arìodeno ,< 

5 tefanoy Zaccaria > Tanti fio al piano\ 

Chi narrar può quanti ne vengati' meno} 
Ma'l baffo vogo v ò fido\ ò Jia pagano , 
CWf , f con forte, egual tinge il terreno , 
Chi le guife può dir di morir tante , 

Che da Eliti r Ser pedone , (31 Atravanteì 

X C L ' 

JD«r<* incerta così l'afpra tenzone' r 
zCbe l’uno a l'altro , e l'altro a l'un non cede y 
Se quello eccede quel fi di perfone s 
Jn numer , £«*/', quefio di poffa eccede 
Vaconte albor dal cetcbio ufcir difpone y 
Cb’ a duro puffo' il buon Topi a fio vede v 
cui non manca: il cor mar.can le poffe r 
2 dj quefio mane aria» s età , non f offe. 

X G IT 

E ben barrebbe al genitor vicine' 

Torto nel punto fortunofo aiuto 
Mujaccbio , ma l'affalfe il forte Elmo j. 

C balte prove d’ardir far l'hà veduto ; 
Sceva la pugna prefa hà per Cornino f 
Che ferito entro al cerchio è trattenuto t . 
2S Ipn difperi però neffun mortale' 

C he vieti f wenfil betr , perche fui male. 

& 4 * Ter che' 
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xeni. 

'perche ìangne ferita il minor figlio % 

L’altro y e Sceva trattiett dura battaglia , 
Travede il ciel d’aita al gran periglio 
Che più di tutti loro infieme vaglia % 

Di pennuto animai tenace artiglio , 

Che famelico più la preda ajfaglia , 

Men ratto move a la rapina il volo , 

Del gran gperrier vijlo il buon vecchio polo. 

X C I V. 

yìjlol piagato a la finiHra parte 
Col proprio petto a lui fi pone ovante % 
Si pone in m*zo, e la battaglia parte t 
Ferendo Driarajjb in quello i Haute : 

Tra mille imprefe in periglwfo Marte 
Fìi , nè braccio /enti mai sì pepante . 
Onde fi l’ira a la vendetta accende , \ , 
Cb’ a l’un rivolto non più l'altro offendo* 

X G V. 



Topìa , ebe il valor pcorto ha di Vacante $ 
difender fen va ben che ferito 
Sceva el figlio , e da tergo indi y e da front e 
*A.d Oceano , ad Elin s'aggira ardito ; 

Ma ribomba ecco il pian y ribomba il monte 
Di barbarico novo urlo y e muggito » 

' Da l'alt e cat aratte il 1{Jlo j ente 
Cosi precipitar la [orda gente. 

. L'ìmpe * 
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XCVL 

Hflmperator s'en vien con Io fiuol forte 
De Giannizzeri fuoi del campo fiore \ 
•Apre del centro le tartaree porte 
%Al gemito , a le ftrtda , fa* aU'borrore 
Vinto , e di lor porta il ve {ilio morte , 

E con fanguigni manti atro il dolore . 
Variamente coperto l'accompagna » 

E'n vari volti di pietà fi lagna, 

X C V I L 

Da la pietà Virro fugace in tanta 
J^on poca aita a quei di fuor procura 
Spoglia ogni doma del fenùneo manto , 

È la fa rivenir mafcbia armatura , 

IPuò quella mojtra nel Tiranno tanto % 

Che non da lungo il ver ben raffigura a . 
Che ejfi ingannano lui co'l fitfio imbelle 9 
2 'ipn men ch'egli lor fi con finta pelle, 

XC V III 

Coftor fingean di Croia aprir la porta , 

£ di mandar gente novella al piano , 
L'hnperator vuol , che con fida fcorta 
Vi refti de Cuoi Traci il Coprano; 

E mentre guerra indi il nemica apporta 
L'urti y e re! piega con l'armata mano ; 
SoUten la vece de l a fiegia fig ìa 
Con ut e, e il carco cor aggio] o piglia, 

B 5 Aft 
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Ma radiar Boicbtr homaì percote y 

E la tetta dal collo' al pian gli getta f. 
Tarte a J\tii d’un colpo ambe le gote j, 
Curan trafigge Oliti d'afpra 1 faetta : 

Lo fiuol fede l più fofiener non puote 
L r empito hofiil lo sforzo , e calca fretta • 
Braccio con braccio'^ e pie con pie fi preme • 
Covatigli feudi y ei brandi , <?£/i elmiinfieme . 



J/ fan^ue a' gufa di torrente' nefee 
J^/’perb il fòco di vendetta ammorza y 
lor tanto- il bel de fio più c refe e r 1 
Guanto il nemico piu poggia , e rinforza 
il vinto' al vinci tor non pur fi mefce y 
Che con gli empiti fùoi fe fiejfo sforza , 
Epmpe gli ordini Cuoi) chiude a Je il paJJo y 
Tarte a' forza: Vacante ,, e DYiaraJJo. 

; cr. 

Che Tha benché dì fòrze' altere , e conte 
fianco^ al petto' il fier garzon ferito 
Gli rifpondea con gran per coffa in fronte : 
Ma dal furor de puoi retto impedito y 
Tur ver Yangufta jìrada a- piè del monte 
Bivalve i pajfì bomai lo ttuol unito y 
Cui giova in tanto effer dì numer poco , 
Che l'ordin tofio fio ripiglia , e 7 loco. 

E per 
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C I I. 

E per meglio poter de lo Jìuol folto' 

L empito folle ner pochi’ effig e manchi , 

In un fquadron fot quadri lungo accolto' 
Tutte ban dì fronte angusta, e larghi fianchi 
J^edon rivolti a gli inimici il volto y 
*A T offe fa' y a lo J chermo' arditile franchi). 
E fulgor quaft del fuo ardente f degno t 
Lafcia ciafcun- pajjando borribil fegno. 

cri r. 

Tal mentre il Tebro te' campagne inonda ,, 
Refpmto a forza impetuofo , e pieno 
Sei varco u fato' rilega a la grofs’onda r 
Sdegnato da procelle il mar Tirreno , 
Precipitando fuor da l’alta fponda y 
d’albori fvelle r el radicai terreno , 

Crolla , e f pianta fin giù da fondamenti . 
Lecafe , e co'iVaÙor pòrtagli armenti. 

C Ad VX O NO NO. 

r. 

M .A’1 volorofo Heroe poi che fu afcefo v 
Ver Taf prò- calle a la metà del monte , 
Tempra con T immonde acque il petto accefo\ 
Sipofa , e terge dal fudor la fronte: 
Vens'mdi al quanto in fe dubbio , efofpef» 
S’ivi fi ferme *, ò feenda , ò pur formante % 
Ove meglio afpettar pojfa il ritorno 
De la notte , chi fegue al novo giorno. 

,B 6 Che 
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Che Ben che'l luogo , ov'egli afcefe in prima 9 
S' allarghi al quanta in piti caverne rotte 9 
Serba più fpatiofo il monte in cima , 

Di fuori il pian , dentro ripone grotte 
O pur meglio ( 'condendo a la par Cima 9 
Quel poco , che gli avanza ancor di notte t 
Caminar cerchi occulto , e fconofciuto % 
Tr ocacci , e rie da con amico aiuto* 

III. 

Tot ere entrar ne la Cifrare JQfpemrf 
Se bene al fu o difegno affiti contrafta r 
Ch'effrr dal campo difcoperto teme * 

Ter la Statura fua più d } 'altra vit8a 9 
tfdy che fe la fatica alhor il preme % 

Ter ufo in lui poco ftnncbezga bafta y 
I{ac coglie a l'erto finalmente il paffo , 

¥ ùggia ncilpièratrien quantunque laffov 

I V. 



£ fopragiunto aFbor gli fopr aviene 
L'alba , ch'illuminando il monte inaura t 
Mijla a r orecchie un'armonia gli viene , 

. Che fa intorno fonar [bave l'aura y 
■ Che fà che l'almq fofca et r affé re ne , 
L'alma cui rimirando anco riti aura y 
Vani augelletti ufcir toflo che luca 
Il Sole - » ber dalefrondi > bord'una buca . 

Qui 
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V. 

Qui de finterò di piti eoi ripofo * 

Ricovrir le fue forze il corpo Raneo r 
Sìa quando il Sol nel mar me%o nafcofo £ 
Tinge di rojfo il volto ove era bianco , 
Frutti montani et falce r e de/ìofo 
Di dormir /opra iberba adagia tl fianco ± 
Stuella Ragion il fonno al fin gli rompe 9 
Che [piega nette più [ut ricche pompe. 

V Ir 

De fio ben torna al fuo penfier profondo 9 . 

Ma il trago n fi quei campi aurei [iellati^ 
Che dice , ò quanti far bei lumi al mondo y 
Ter confervatlo y e per ornarlo dati ^ 
Scopre ifuoi rqggi il dì puro e giocondo l 
La notte i manti fuoi fiondo gemmati % 

Et à gara gentil rìfplende in loro 9 
La Luna con l'argento y el Sol co» f oro* 

VIL 

MìrabH magiflero infimt’arte'^ 

Vofi'bà formando ciò l’eterna citra r 
Quindi lice veder Saturno ,« e Marte 9 
Tiover Soverchio gel , Soverchia arfura. 9 
Giewe 9 e tenere bor Seco r ber indifparte * 
Oppor Sua luce temperata , e pura , 

E trar da fi fi e , e più Sovrane Rette 
Errando ìmbrcjftom bor buone , bor felle. 

- ad 
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V HX 

$iò contemplando il travagliato core 
tA cheta , e dal del ( 'pera aiuto certo 
J4a pargli in tanto udir lontan rumore , 
Di voci , e calpeftio 'confufo , e incerto , 
Che giacer volle di caverna fore , 
l'aer bruno , e fotto il del /coperto , 
Ver ejfer a l’udir più pronto , e pretto y 
£, ad ogni lieve fuon [ubito detto. 

I X. 

Quanto in udendo più T orecchia porge , 
Tanto più el fuon venir gli fembra appreffo \ 
Senza punto indugiar da terra [orge. 
Impugna , il brando , accoglie in [e [eflcjfo , 
yicin di pruni un gran cefpuglio [corge , 
Che con fatica è in lor l'entrar concejfo , 
Pta'l camin poi di là facil fi rende, 

3P m d'altra parte \ onde nel pian fi fcende. 

X. 

Rivolge immantinente a quejlo il piede , 
Tacito, e gira d’ogni intorno il ciglio , 

Sa , che indi il pajfo libero concede , 

Se ben nulla* paventa alcun periglio : 

Ma già più d'uno afcefo al giogo vede , 

E più v cino poi n’ode il bisbiglio , 

Cintia fi de la notte il fofco hà tolto, 
Ch'ei [corge , e raffigura i getti , el volto. 

Co - 
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XI. 

Conofce con *VHJfe il VoTmuro , 1 

Et ode al favellar dipinte note , 

Cui dice il può Signor qui ftar ficuro v . 
Dal per Tiranno lo fìuol noftro può te , 

Ma come a rifebiarar quenaer ofcurOp 
Il Sol ne re ndan le celefte rote , 

Forfè ne moftrarà Carte y e l'ingegno y 
l'amica Città dar, di qua fegno, 

XI Ir 

0 meglio e pur fra le ritmiche genti , 

S' avvolga alcun di noi non conofciuiO f 
£ poggiar l'erto ver la Terra tenti % 

Ja gut/a che d' alcun non fa veduto , 

E non potendo' Strale' al men vi avventi y 
Con fcritte note y a pale far [aiuto. 

T{a[cofo in tanto il Pf di lor s'accerta 
£ fa tolìo di fe megr <* f coperta,- ' v 

. ' X li t 

ffyn cTimprovifo angelico fembiante , 

TSfon d' occhi f chiome mai raggio > ò pplendor? 
Già lungamente fofp irati amante 
' Con allegrezza ' rimirò '■ maggior e:- 
D'iAmite vijlo il caro - amico avante ,, 

Che di piu [aldo nodo' avince un core r . 
tAmifìà [anta \ che fallace arfura , 

Cb'in petto gioveml pajfa , e non dura 

Info-' 
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In f eli tarla loca a raer bruna. 

Dar di repente lor potea fofpCttO\ 

Miri riconobbe di repente ognuno , 
l'altera ft atura , al Pregio a[petto ' % 

Et ancor non vedendo ivi più d'uno,.' 
Tuo te apprendere il ver faggio intelletto', 
Gli amici s’abbracciar con pietà, e zelo , 
Ei penfor , qual ci fu, voler del cielo . 



X V. 

J Quel narra, che feieento a fua difefa, 

Frà cavalieri , e fanti ivi conduce : 

Cb'.n mantinente fua rie biella intela, 
Paguri ò quella gente , ond'egli è Ducei 
Cor ad in fi al fua partir conte fa , 

Cui timor faggio del Tiranno induce , 

%A fatta negar, ch’aperta loro. 

Di gente , nò, ma diede afeofa d’oro . 

XVI. 

Che dietro al monte havea lo ftuolnafcofio , K 

Di notte a l'erto giogo offendo afeejo ; 
Ter dare a la Città , ben che di f colio. 
Segno onde fuffe il fuo venir comùrefo'. 
Tartan , concludon ambo , al fin eoe tofto , 
C’babbiailjuolumein del f^futrora ac cefo , 
^Ai' alcun gir nel pian carco fi dia. 

Che vada , e torni J coltra, c fida fpia. 
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XVII. 

Poi quando il del di rugiadofi fiori , 

Con le rofate man I’ \Aurora afperfe , 

E l'aurea tefia pofe ornata fuori , - 
Da le fineji re, che lue enti aperfe, 

E s’udir on gli augelli a nuovi albori. 
D’armonia concordar voci diverfe. 
Chiamar Cr utero huomo prudente, e forfè ^ 
Che di Sofia la faggia era conforte * y 

é 

X V II h 

Verfo trioderr coflei d’animo grater f 
Di bel defir anco C rat ero acce fé \ 

Toiìo che del foccorfo adimandato , 

Dal I\ege amico , del fuo amico intefe 9 
Lunga fiagion frà Turchi egli era fiato- p 
E lor fcrmon fi fattamente apprefe , 

Che la donna ingannar potea a fittene, 
Che Teofrafie parlar dijfe men bene-, 

XIX 5 

,In compagnia prend'egH 0 UHffe, e Or onte. 
Che nacque Turco , e poi fi fi Chrifiiano , 
_ Con arnefi Turchefchi efii dal monte, 
Infirutti a pien defeendon giù nel piano * 
Giunti nel campo lor s'inahjt a fronte , 
Di quel gran cuoio lo fpettacol ftrano , 

Di cui la fama il fuon fi largo f pandi % 

• Che fu etiti dijfe lor fenyt dimande. 

Voi 
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X X. 

3V rfa />/« </’#»<> ;7 wrtr a pien lor dìjje t 
pianto credea de la mentita morte , 

Cr arerò vuol che fornì al monte TJÌiffe^ ( 
jE toBo nuncio del gran cafo apporte ; 

Onde il Tiranno in van pensò cb'aprijfe* 
L'affedìata Città le cbiufe porte , 

• " Ferma pria di patir ffratio crudele 
Doppo morte ancorai fuo Signor fedele. 

XX u 

E elìsegli ancor non fccrge alcuna firada t 
D'andar fi curo à la rincbìufa Terra ; 

Se con F armata man la fida fpada , 

Ter mexp a Fbofie lor non la dif]erra % 
-Ond'a luì par , cb'inmantinente vada\ 

E porti occulta ìnafpettata guerra , 
do Buoi fede l y cbe colto a Fimprovifo 
Il campo non fa van fuo faggio hvvifio , 

XX I X. 

Ctafcun fiuptfcedcl fagaee inganno ^ 
r. Del popol fuo -la fé Far dir , Famore 9 
Lodando , ma gli amici al paffar hanno 
c Di fe fteffinon già r de fuoi timore , 

Cb’ innume rabil boB e armali Tiranno , 

E innumer abilmente e il lor minore , 

.Ma ritrovare in tanto il J\è s'affretta 
atura qual può grande % e perfetta. 

llT o- 
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. XXIII. 

11 To/inuro che ciò vede- r e intende , 

Comanda cb'ur.a a lui ne fia poi tata , 

Et al buon i\è , cbe-Jua già fu , la rende t 
Ch'egli al partir di Buda bave a Infoiata r 
udita fperanxa de /augni io et prende , • 

Che da voler divingb par mandata , 
Cb'efjer quel deggia memorabil giorno , 
sA gloria de fuoi buoni a gli empi [corno* 

i 

X X I w 

Da, tal f, anta credenr.ee adunque [corto 
Con core ardito e con J'ereno ciglio , 

. Ordinar vuol le febiere et ficjfo accorto g, 
Onde al parlar fia ior mcn di periglio : 
Manda Cratere a dir, che in campo forto^ 
£ enfio , ond'ei conferma il fuo configlio % 

Da Oronte anz'ei vien poi così veloce 
Che refpirar non può, ne feior la voce* 

XXV s 

Tfarran codor r che da una vìa cb'ò verfio. 
Quel monte ufeite fon da la Cittate , 

( Cui per colla e/fi andando, fa* attraverfo , 
Si potran t odo- unir) più febiere armate. 
Già in doffoil Bf l'amefe bà fino , e ter fio. 
Già le genti a /affatto ha confortate, , 

, 1 3 arte per terra , e parte in fella idrutti , 
Guida , a lui noti fon quei fentier tutti., 

*4f- 
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%AJfifo in gran defirier le iìuol conduce 
* Armato tutto , alta bà la vijiera , 

Tal giunge a fuo't , f fuor de Farmi luce , 
Marte a noi fuol dà la quinta sfera^ 
Coiai venir fi incontra il Ppman Duce , 
ikf* in fronte men augnila ) e menguerrera 3 
Vidde già in G alita il fugitivo fiuolo , 

£ rincontrar/? al dir vò a morir fola. 

xxvu. 

Toter queir alte fue fattele conte * 

Quell' alta propria fua Fregai preferita * 
Quel fiero ciglio ftto , queir ampia fronte % 
Onde haver Jolean tema , * riverenta , 

In lor ch’entrar voleatt già fotto al monte t 
Jn tal modo fcacciar la ria credenza , 
Che fi fermar pieni dì fpeme % e zelo , 

£ tf/sjrfr W* allegrezza al cielo, 

XXV III 

x’<t frVtf di fieri venti % 

Sdegnato l'Ocean rompe la fponda t 
precipitando fu le ba/fe genti , _ 

Ir Città inghiotte , e /<? Provincie inonda : 
O qual di Mongibel le fiamme ardènti % 
Vomita la voragine profonda , 

. Buttando pietre al ciel fulfuree , ^ arfe % 
Con tal horror lo fiuol Bulgaro apparfe. 

Ma 
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Ma cìnto il fido Uè per ogni parte , 

D'ognì famofo lor guerriero , e Duce % 
Sembra J'cendendo da T altera parte » 

Del nimbofo Orlon l'infauHa luce , 

C he f pefa a i ’b^ccchier t ri iti ancore , e forte. 
Varia tempi , e ftagion , e febbri adduce • 
La lancia arre Ha fier , corre veloce , 
%A\za ver fuoi la conofciuta voce . 

XXX. 

Su, fu fideli miei , fu, fu fc togliete, 

Il vel di err or , che gli occhi, voflri imbrunaj 
Vivo , e fano è'I iQ volit o ecco il vedete, 
5P ià in voi non fa, non fia temenza alcuna, 
Con voi è il voftro I\è % (tour a havete 
Hor con voi la vittoria , e la fortuna', 
%Anft di Dio la deftra , ognun rammenti, 
Come ella tuoni, e folgori i nocenti. , 

XXXI. 

Giovinetto Leon fe mai contende , 

Seco a pugna crude l fmifurat'Orfo , 

Che con l'ugna lo Braccia, e'I dente fende. 
L’avanza, e preme coTirfuto dorfa, 

Vifta venir forza, & ardir riprende , 

La generofa madre al fuo foccorfo', 

Tal vedendo il lor Uè fi fer quei fieri , 

2 tyvi, & invitti al guerreggiar guerrieri* 
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XXXII. 

In qutfl oìì fido d'afpra ferititi 

Trafitto sAraJpe il fier lo rende e /angue , 
Che cade al fuol trovando ampia l'ujcita y 
. -Dal core aperto il pìh purpureo fangue , 
^ipre gli occhi a la luce alma , e gì adita , 
*ZJna , e due volte mentre et muore , e langue % 
La tetta una , e due volte alza da terra % 
Lei feriMy e notte ter perpetua ferra. 

X X X I I I. 

tàtrahe fatta majficcia , <r Brandovardo , 
Spietato Scita al manco isomero ha giunto , 
Metal non l'arma , é'I. colpo è fi gagliat do , 
Che'l cuoio può paffar doppione trapunto , 
al fangue ooliti, ch'efce lo fguardo, 
pi J degno , ? rf’/rt, ^ compunto , 

Che d' alcun tratto non gli fu mai prima , 

£ ben farne vendetta acerba ei fi ima. 

XXXIV. 

Ma in vece del nemico in fronte fiede , 

Sii buon deftrier, ch'ógni vigor gli hà tolto ; 
Ouel cade , ed'improvvo il manco piede \ 
Jfel Hj dentro la fi affa hà fi otto colto , 

Lo fiuol pagan che'l fuo vantaggio vede , 
inatto , là corre poderofos e folto ; 

T?ria che riforga ucciderlo s affretta, x 
r 1 Con fpada , lancia y Jpiedo } azxfl » efaetta. 
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La tefià , il braccio , il te>go , // petto il fianca 
Con arme tante ognun per cc/Jo gli bave ; 

^ Brandovai do anco il fere al lato manco t 
D'afpro fendente sì pe fante , e grave 9 
Che ne fora venuto ogn altro manco , 
»Ardto , f /orrf w«//a r/ Jente ^ ò pave t 
E coi la lancia ch'anca intero [erba , 

Se non uccide , almcn fà piaga acerba» 

X X X VI. 

M* /# Brandoardo più raccende Vira , 
Quanto il colpir e' ì ricolpir men vale % 

Di fangue a tanti colpi af cinto il mìra t 
Tenfa lui contra'l ferro efi'er fatale ; 

E grida in vano , e intorno in van s' aggira ^ 
Che portato gli fia l'arco , e lo firate \ 
Ma'l pè color con la pcJJente mano , 
Scianto l'afta iunga è Ji tien lontano . > 

X X X V 1 I. 

Così talbor fé ne la notte ofeura , 

Schiera de cani bà viandante cinta $ 

Et egli ufato a ciò J'caltro procura , 
Davante a lor gettarne alcun efi infoi 
Veduto quel cader gli altri paura 
Vince , fi in lor pud'l naturale fiint0 9 
Indi ritratti per timor più tofto 
Che per dfefafar lattan difeofio. 

M4* 
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XXXVIII. 

Ma Vaconte , & Ifarco, e Sceva f corto. 

Il cafo , e gli altri ingombra alto dolore , 
Cb'a lungo andar il Bf non retìi morto , 
Tur hor ricuperato, ban gran timore , 
Egli è da tutti tal foccorfo porto , 

C be'l piede obprejfo tr ar pud adagio fuor e , • 
Ma dal pefo f offrì cotanta pena , 

Che puote fi opra lui regger fi a pena» 

XXXIX 

In cotaj gufa faci forfè unicorno , 

Stefo Elefante fmifurato al piano , 
Talbora /allevar col forte corno 
Mentre ci fi sbatte , e s' affatica in vano , 
Stride , e la felva ne rimbomba intorno , 
Torta l'aer per ceffo il fuon lontano \ 

Ma in granpenfier ondeggia il Règia forte * 
Ei mal pedone è'I buon cavallo morso. 

Xlu ■ 

Trefente a ciò fi trova il buon Cratere, 
'Che di quel gran valor fi maraviglia , 

E pria , che perir la/ci un tal guerriero , 
Ben cb'arrifcbiar la vita ei fi configlia : 
Con fi nobil penfier dal fuo defi riero, ' 

ì\dtjo dìfeende , e a lui porge la briglia. 
Bratto che teme ch'altri avanti vegna , 
furargli opra fi forno fa., e degna. 
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X JL I., 

Chi faecld altri di Itti prima hà fofptìto ^ 

; » Atto fi bel di bella invidia piena * 

Che far virtù può in generofo petto r 
Di fe a prova Rimar la vita meno: 

Dal gran b fogno il forte Heroe conJluttO % 
Veloce il prende per l'aurato freno , 
d'oprar contro a gentilezza crede t 
Sano è Cratere ei mal fi reg^e in piede*. 

X L I % 

Toflo che fopra il buon deftriero afcende r 
Var che le forze in lui faccian ritorno y 
’ì^on agitato il piè manco l’offènde , 

Lo fiuol fedel fi Siringe a lui d’intorno , 

. E così unito inficine il corfo prende , > > 
*Ad urtar de Giannizzeri nel corno 9 
Che contro a lor di Luna in guifa viene , 
E’ITracio hnperator nclmezp tiene - . 

X L I I h 

llavreftì albor con gran flap or mirato , ■*; 

jSJJ quéi) nè là piegar l'afpra tenzone ; 
SoRener vece il Duce hor di faldato , 
vece il C avallerò , hor di pedone , 

Queftt a vicenda il lor frà lor cangiato v 
Hor di fortezza il f, cr di ragione ^ 

In confortando , in [occorrendo intento y 
L'audace a r afrenar yfpronar il l( n( ^ , 

To. 2. ® Mh» 
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Wa dove fon più le fue fchìere Hrette 9 '* 
Và tTogni' intorno il pè fedel fcorrrendo % 
Et al fuo loco bor quejio , bor quel rimette 
lAl'uopo bor ordinando , bor provedendo 9 
Sojìien lo feudo un nembo di faette , 
^Altrui giovando , e in un fe difendendo % 
Con la lingua rincora , e con man fere » 
Prudente Capitan , forte guerriere» 

x l v. 

57 incentrato Topia coti B&dìaro , 

J? venuti ambo a perigliofa guerra , 
Coppia , che non ben ftar può infteme a paro , 
Che per la troppo età l'un debil erra % 
Comin , Mufacchio Cotto il fajfo entraro , 
per che largo j angue bà fparfo in terra % 
Ter pietà questi s ma di pugnar vago ^ 

Fu troppo il vecchio mal del fin prefago. 

XI/ VI. 

Jf; più d'un loco inerme egli f mira , 

"Piagato ancor * che lievemente al pettù\ 

E pur ardito a la vittoria afp'tra , 

» Allunga l'aula , e'I fere in fu C elmetto '% 
Fatto fi fcoSla , ? <* /«/ d'interno aggira » 
/><?r /<»/ fcbfr*" 4 * troppo il luogo t1retto' % 
Ché'l giunz* i ► <* a una percofja fola 
Partente fronte > // nafo 9 indi la gola. 

- Jfarc» 
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X tv 1 L 

1 far et tt qual non combattea lontane^ 

Come il periglio del buon vecchio fcorfe t 
Mojje a l'aiuto , ma vi giunfe in vano % 

E pur qual turbo pr ocello} o corfe, 
l{fl fianco il fere con fi forte mano , 
Ch'egli vacilla di cader in forfè , 

* Su la fella pià volte , e più s' ine bina , 
Con gran furore al pian al fin ruina. 

X L V I I I. 

Ma nel cader , che fa manda riverfo t 
Sotto a piedi il pagano Ortodorico , 

Che vedendol cader venne <4 lui verfo % 
Ter dargli aita, troppo bai fido amico , 
Libero del rettor corre a traverfo , v 
Il buon dejlrier entro a lo Buoi nemico 9 
Move tofto a pigliar come lo vede , 

Cr utero que'l che mal fi fente a piede: 

X L 1 X. 

E fi la fpeme accrefce in lui defio , 

Che per fegui rio a fuoi volge le f palle, 
Ton la difefa fua quafi in oblio , 

Dietro ov ingombra piul nemico il falle ; 
Qual fu labbro ajfetato il dolce rio , • 
Tantalo tien dentro l' Inferno valle'. 

Gli tocca il dorfo , ecco ch'ai fren lo giunge , 
Quafi auge! quegli ecco gli vola lunge.' 

C a JJria- 
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^ 

J^rìaraffo il fier a pugna è con Faconte , 
nemico a lui fatale , 
Ifcconofciuto a le fatezze conte , 

Lui che prima il ferì fubito affale: * 

Volge il forte gartfin l'ardita fronte , 

Ida ! Occhiali pre fa la mira , un Strale , 
Ch'uccider quel fol vuol y da Pareo f cocca 9 
£ #/ braccio finiSlro al quanto il tocca. 

. . LI. ... 

abbondante il f angue piove , 

£ pur gPinafpra il cor f degno fi acerbo % 
Ch'ai minacciar il gran figliuol di Giove » 
Forfè vidde %Acheloo manco fuperbo , 

- Cfltf tal ardir , a>» tal fembiante muove 
Con tal furor , ro» braccio di tal nerbo , 
tfuna punta trafitto in terra il getta , 
Troppo di lieve offefa alta vendetta . 

L 11 

tìriaraffo correr vuof eh' è fol reflato y 
Ma il veloce deflriero in tanto paffa % 

Ch' a gran paffì C rat ero hà feguitato , 

£ rfi traccia , r rfi Vifta unqua noi laffd : 
*A l'elmo ricco y & al veflir ornato , 

Degno baron lo Rima , r7 /èrrrtJ abaffa f 
E’I coglie ; d « la finitlra f palla , 

piatto è l colpo , e pur al pian l'avalla. 

Come 
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LUI. 

Come egli vivo il vede a terra flefo^ 
Magnanimo qual fuol punto noi fere ; 

Ma ben che ferma indugio egli fi a prefo^ 
Impera a quelle fue pugnaci fcbiere : 

Ma d’una punta in mezo al petto offefo % 

Jn tanto nel pajjar l'hà Berlingherò , 

Di tanto ardir fe ben di minor poJfa 9 
Che fembra cb’a lui contra eijlar ben po fa. 

L I V. 

Tur de far dir non vai la po/fa meno * 

Ch’ella a lui fpeme , a lei fermerei prefla^ 
Ma fortuna. tal fior f c0 Pf e *lf eren0 » 

Ter che ne colga poi più la tempera % 

Che più crefce in colui rabbia , e veleno j 
S’ardito più eoflui contra gli refia* 

E più che d’una punta affianco il trova , 
yf cui non feudo ì e non lorica giova. 

L V. 

Che come ixfcir da la percofa fuor e , 

Tepido il /angue a rigar fanne et vide , 
Ben d’altra alui ne fa ver far maggiore , 

> Dal capo che col tergo in un divide , 

Ma d' anitrito , e calpeflio rumore , 

_ S’ode onde il fuol ribomba, e l’aria firide 
D’elmi , di feudi e brandi a colpi m\fìo % 
Di varie voci fuott confufo , e triSo. 

C ì Tiù 
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L V t 

Tiù è pii vicino il fiton irafcorre , (?» tfrrj t •*. 
Cbe giunta è a lui folta battaglia eque flt e p 
Tuoni , lampi \ folgori , ecco di guerra , 
Vibrar , (y* aventar fulminee dejtrc , , 

Quefto ò il Bulgaro fluol , che uccide y atterra , 
Confonde y e mefee il guerreggiar pe de lire. 
D'ogni intorno fa il J\é fìrage funejia , 

• Co'i ferro uccide , e col dcilrier calpcììa. 

L V IL. 

Driarajfo pien di meraviglia mira 
§ol quella deftra valorofa y e forte 9 
Cb'ovunque*l ferro impttuofa gira , 

Strage al nemico y e non battaglia porte f 
[pavento Jol de fi a non ira s 
in tutti i cor d’inevitabil morte , 
ifc» <-£r7 fia a cavallo , egli [pedone 9 
Brama di quel valor far paragone. . ; , 

L VI IL 

D’eterna gloria un bel defir ardente 
Gli infiamma f alma a fempre ardente avezz*i 
Onde di faggio , e generofa mente , 

Stimò , che per honor vita difprevfi « 
f'itfrrf r<w tal poter la fua pungente 
Spada 9 cb’ogn arme adamantina [pezza , 
non fa t ma lafcia il fianco ignudo % 

0 fi volge irato al colpo crudo - 
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Fulminando un rivcrfo et fi ri voi fé , ' f 

Sua gran ventura fot rafe il cimiero , 
Torto r empito il brando , e al petto colfe , 

I tardino ) e'I mandò tronco in fu LfentierO t 
Giunge xAgnfmeta , che fuor d'ufo volfe • 
fender con molti altri in fui defiriero 
S'ingombra al colpo fier d'alto fiupore* 
Tunto d'invidia generofa il core. 



E venir de fio fo in prova fece , ’ • 

fprona il defirier a la fua volta? 
Lriarajfo grida a lui pugna egli meco j, 
Afa vago egli d'bonor quel non afcolta t 
D'ira y e dt f degno Driarajfo cieco , 

X<* batnaglia di man vifiafi tolta , 

37 egli era a piè fianco* e ferito? 
D’ajfalire ambi duo fora anco ardito.- ' 



ìia iì deftrier quelli fi veloce fprona , 

E tanta calca in melo a Ipr fi, mette * 
Che l'alta imprefa ai fin f uno abbandona p 
L'altro apre co't defirier le turbe firette , 
Fra lor fommejja voce in tanto fuori a r 
Ch' a Duci il grande Imperator commette j 
Che per che affatto il campo homai non pera? 
Fgccogliano a ritrar/t ‘ lor fchiera. . 



u X I. 
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L XII 

/ tempi ifieffo impera ad xAtravante , T - 
C begli con tutti i carri il carro afcenda^ 

E quando il vede in piega in un ifiante , 
-2><* jìanco il proprio campo amico fenda 
Vofio un carro , a i delìrier de l'altro , ovante ^ 
"Per che' l nemico ftuol quei non offenda % 

Ma lafci He Giantzxeri al periglio ^ 

.Sol quei minor di forza , e di configlio . *• 

X X I iil. 

JDubbia nel cenfineiar Pafpra battaglia , ‘ ' 1 
’hfvn .più quelli , che qttefiiil {angue fparfis: 
Ma -qual parte Ai lor ec&o men vaglia ^ 

7>lj le campagne borribilmentc apparfe ■ 
D’usberghi rotti , o rfi {pezzata maglia ^ * 

£ rfi tagliate fopravejbe , ? fparfe y 
Giace il fedele appo Vitifido {pento 
.Ma per.pgnicbriBian de turchi cerrtoL -* 

Ì»X1% 

•Vaconte in'carcerprefo Erneftv trofie ^ 

Con. altri molti % e Mofi’l vago Ofmano 9 
CA’« Tuminiffo alhor quel fi ritraffe 
Sorgendo onde giacca ferito al piano : l 

^/7 fuo fatai deftinfu , cAo vietaffe 1 
Co» ogni fuo poter l'amico Or catto , 

Ch’era a quel loco a guerreggiar vicino , 9 
Tricon la forte man d’ Emetto E lino. 
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Ma qual da turbo , eh' in fen ampio ferra y 
'Nembo grave di ferro , ò piombo , ò pie t ite ; 
Ch’ove precipitando ei cada a terra 
'Non fa incerta la turba ove s’ arre tre. 

Tal de faldati il volgo timido erra * 

Mi trar 9 [(arcar di pili , e di faretre j 
Di lattee , c£’a/ ®fwir Carri correnti 
Avventati d’arme gravidi pungenti . 

LXVL 

i7a/o Mgrifmeta in tanto a. fronte. 9 
Del forte tip sì coraggioso %K e fero* 

Che non gli avvenne tnaìl petto 9 e la fronte 
Sudargli hà fatto , e rotto il gran cimiero : 
Stupidi quei del piano e quei del monte 9 
Mi gran valor 9 gran piazza intorno fero % 
Tur di peggior fatica il pagati langue , 

Che (e quii ilfudor vers'egli il [angue* 

L X V 14. 

Il [angue verfa ben da più d'un loco « 

' Ma ferita non bà mortai , nè greve 9 

Che lunga fol , larga , e profonda poco* 
EJfer ne può Canato in tempo breve , • 
Mvampa forfè in cotal guifa il foco 9 
Se a materia s'apprende arida , e leve % 
Che d’ogni intorno le gran fiamme fpande$ 
Tkciol in fattoi e, in apparenza grande. 



jS C U fi T 0 
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Ma la genti pagana al voltar mojja , 
Vedendo da montagne e carri cbiufa\ 

4 Chiede ch’ai fuo Signor [occorrer pcfjd , 
Di partir la battaglia boncfìa fcufa , 

Een che gli veggia far la terra rojfa , 
Magnanimo , *> gentil come fempre ufa , 

D ( ede il proprio honor più, amico 

Vi "virtù y che ama ancor nel juo nemico» 

L X I X. 

yen torre eì dunque a la bramata aita , k 

Afa il 1\è Jul primo carro bà già trafitto 
V .Auriga Hofain d'afpra ferita , 

£ l fier TurJ'an percojfo (fun mandritto ;■ 
Quel ne lo fterco t e ne la arena trita , 

Del piano, e de cavalli bà il capo fitto , 
Trabocando dal carro entro a quel loto , 
Sbatte t ove tenne il capOy i piedi a voto. 

iXX. 

De Giannizzeri in tanto a i carri fuore y 
Cb'a gli nimici fon preda jtcura> 

Spi» d un fatto y e pregion più d'un ne muore » 
Si difende più d’unfenyt paura ; 

Tiù d’uno ancor u manco è di valore % 

Con l’ajiutia fuplir cauto procura : 

Sotto a le pance de defirier nafcoftoy 
Che de gli altri difende il carro oppofio.- 

Ma 
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Ma percbe'l gran Motor del del non vuole 
Liberare anco a pien fuo popol caro. 

De carri armati quella altera mole , 

*Al Turco in tanto far poteo riparo , 

Cb'a la jua fianca già vicino il Jole , 

Vi giunfe , e cbiufe dentro il lume chiare. 
La gran vittoria al ber la notte tolj'e , 
nel fuo manto ofeuro il mondo avolfe. 

L X X I 1. M 1 

» ‘v-'n 



Che 



Qual fe da ’btyto, ò d'^dquilon percojfo, :■ 
L'Egeo s'inalza al del con l’onda valla, 

E Ji dal flutto procellofo groJJ'o 

Divien > che il letto al fuo furor non bafla, 

E incontra il corfo impetuoj'o mojfo , 

L'alto Lido a l'ufcir , che a lui contraila; 
Tale al fuo gran valor de carri fponda » 
Trovando il fido fittelo a dietro inonda. 



L XX I 1 1. 



H Turco in tanto fe rinchiude in Tre fa, r . 

» Alzando i pomieon le guardie intorno. 

Ma poi cbe'l fido tifi vide conte fa. 

Tanta vittoria del cadente giorno'. 

Con la gente venuta in fua dìfefa, 

E co'ì fuoifè ne la Città ritorno, 

La/sò libero il pajfo al bor Cor catte, 

E falve ritirò le J'cbtere tutte. 

C 6 Cm 
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L XX IV. 

Conduce humcmo il Kg ciaf cuti prigione , 
C’boxa Im pietà , quant'bebbe al'bor fierej^ 1, 
3S^>« di fefio , f </;' rfrì; fermo, e ragione. 
Di bone Sìa fervimi cbiufa ■ bellezza , 

fangue illuSìre freno ad alcun pone, 
-Che non corra al fuo Kgpien d' allegrezza., 

£ lui vivO'il dolor fuo non conforti 
•■£?? spadri, e figli e di mariti more:. ^ 

L X <X V. 

Mal rio timori cornei fuo inganno foffè 
Pifio , popoi-fedel fortito in bene. 
Mugghiò tremendo , ? furibondo feofle l* • 
.SU e terne , ond’av'mfè ferree catene : 
L'affumicato volto indi percojfe , 

’.Uhfpido crin Stracciò con doppie pene, 

E centra al cielo ahi temerario , e folle , 
Ordir^ramar ) pur nuove infidie -volle. • 

. jl x x y i. 

lungo -tempo ora >Appo il Sommo 'Traete 
v famofo guerrier Sabalio -detto, 
jQuefti fu parimente y e in guerra, e in pace 
Di valorofa man , dalto intelletto , 

CWs? i/ doppio valor sì chiaro il fase , 
Ch'egli il difgiunfe dal paterno tetto , 
iAl bor che piange a metto , e [cori foioso, 

De l’amata confort e il duro fato. 

- rTut 
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L X X V I I. 

Tur consolarle il cielo in parte vótfr, f ì 
Che tien dove fila fia di virtù' cura 9 *• 
Cbc'un figlio a lui mentre la madre tolfefa 
Diè fcl conforto a fua pena afpra t e dura 9 
Ch'ai bor che morte un-mital nodo fcìclji 
Forfè un altro più bel ne ordì Tintura ; 

; Così'l nafcer de fun 9 de l'altro e morte % 
E'I motfido fiab'tlferba inftabil forte- 



. LXXWM 

r amico Lipandro il bambin diede s V ' 
E de ha- patria Jtrefe a forza e figliò i 
Che con una fate figlia unica berede , * 

In The fio V-allevè , -%uaf proprio figlio t ' 
.Ma bor , cbfl padre co' figran I\è fuo rifdf 
T aliante a fe chiamar prefe con figlio , 
Giunto de puoi verdi anni a punto affioro^ 

• Ch'in noi pojfanza hà più T{ptura i t%diture* 

L X X I X. 

T aliante il figlio è detto il fual 'dimora 9 
Co'l genitore bor ne k 'Tracie {quadre 9 
‘ E per- e he pur da l'empia , e fatai bora * 
Cb'eidiè có’l fuo notai morte a la madre . ^ 
Lipandro il tenne con la figlia Flòra , 
Stimò colei fioretta 9 e coìiui padrei 
, Flora di lui poco minor d'etate , 

Ala d'ogni altra maggiore ivi tn beltatei 

' Cofieì 
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LXXX. 

/ivo Crfr/ww a zir/dvvezvt, 

E feco a Piar non ben ficara in piede; 

Seco bambina ha di fiche rzjtr vaghezza % 
Seco le mamme a la nutrice chiede \ 

~ Con fanciulle fc a infieme ambo dolcezza % 
Sommo diletto di chi l'ode , e vede\ 
l’un ver l'altro al parlar non ben dtJUnguef 
Le prime note con lattanti lingue» 

LXXXI. 

• s * 

Tot che a Paura Ditali Aprile , ci Maggio^. 
De for ver d'anni ifior primieri aprirò , 

Che ben de chiari lumi al vivo raggio , 

Tià d'altri al vifo lor vaghi fiorir o , 

E che con fenno ognun di lor più foggia , 

' le gioie , & i dolor poi compartirò , 
Mandar coi. nutrimento eguali al petto ^ 
Ter f orecchie t e porgli occhi un dolce affetto. 

LXXXII. 

Che da lo feberzo fanciullefco , ei gioco; 
Benevolenza fu Jt empirne , e pura , 

Da quello indi , e da quella a poco % a poca 
Folle divenne , e fmijurata ari tra : 

Tal più favanza in verde legno il foco , 

Se ad apprender fi in lui più tempo dura % 
Ch'ai proprio nutrimento egli il rende atto % 

Onde il divori poi [ecco in un tr * tt0 '. 

Che 
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L XXX III, 

» » / 

C/;# />rà /(ffrt/i di fraterno amore , 

Mentre , che Fun l'altro rimira , ^ ode* 

De bei lumi a l'angelico splendore j 
Mi dolce fuon de le parole gode » 

£ au/ vaghi) e fiemplicetti al core, 

Vrima fentiro l'amorofa frode , 

Così prima pafj'ar da i rifi a i pianti , . 

2 conobbero Mmor , che furo amanti» 

LXXXI V. 

<*■ -, 

£ mentre lor non fi dificopre il vero, 

E'I crede ella fratello , egli fiore Ila , 

Si lamenta ciafcun nel fino penfiero. 

Dice , «? bagna di duol la guancia bella , 
permette de Firn crudele , e fiero y 
ghial fiato acerbo ifiio , empia fella , 

C be' 1 ben mi manchi , per che m' è conceffo , 

£ y5?/’ wi //<» /<?«/<!« , perche trìè appreffo? 

L X X X V. 

• 

J diamanti , r ruh'tn , le perle , ? /Vó, 

Le fi elle , »7 So/, ffo [pleiade entro al bel volati. 
Ver che targhi dal del dati mi fioro , 
wf ^/i hà l'iftejjo avaro tolto , 

C h'io più ricco farei )fet mio te fora, 
irli tenejjì altri in fitta balia fepolto ; 

Cosi dal troppo haver fofiegno inopia , s 
Voverofol per troppo batterne copia 
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L XXX V l 

Ma dìf correndo , fe pofcia riprende * 

T latito del penfier vano e fallace 9 
S*ual ardor , che fuor d'ufo human ni accende^ 
^Amante mofiruofo bor fi mi face ? 

Con Bio le leggi dì natura offende * 

S'al lafcivo fratei la fiora piace , 
fuggite huomini faggi , e calìe donne. % - 
Ckm tanto infame amor. di voi s indonne» 

LXXXVIL 

ffon contamini il cor folle defio 

Che con propinqua affinità vaUringa^ 
Che ThoneilOy .e'l dover pofio in oblio* 
Ogni ragion in lui laj cóva e finga , 

Che fe f coprir vuol poi l'affetto rio , 
Vergognoso roffior la guancia tinga , 

Ma vi fia qual fratello , il fratei grafo * 
sE di fraterno amor s'ami il cognato. 

L XXX Vili, 

*€ lì oltre ch'ogni mortai commetta , e faccia » 
Jjravea natura , e grave al mondo officfa , 
Xofa non è, che più di quella f piaccia 
*Al Sommo Giove , f rfi giu/firaaccefa* 
J{enda la mente fua , ch'ogni bor procaccia * 
Ch'alma in fimi I fallir non vada illefa ; 

E così giulìo bor opra & hor permette i 
.Che varia colpa a vaila iena afpetta. 

‘ ' Ver 
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L X X X I X. 

Ter quefilo d’ Eolo già fumata prole 9 ,* 

Co'l ferro terminò tempio defitte \ 

'Nf mira infame men di lei fi duole , 

Toi che eguale a l'error fi offre il martire j 
Ter quefilo la nepote alma del Sole , 

Scopre in liquido fonte il fuo fallire ; 

Sotto altra jpoglia ancor Terso funeHo , 
Tiange per ia cognata il grave ine t fio* 

.! X C> a 

Af? fionte a pien non fon contento e pago 
Di mirar de begli occhi il dolce Sole * 

Il crefpo d’oro crine , e il -volto vago % \ 
S&dir le fagge angeliche parole ? 

JDi tfjv cofa di piu mi rende vago , 

Af/a sfrenato defitr , che di più vuole ì • , 
Hor non e forte più d'altra beata , 1 , 

%dfua voglia veder beltà -bramatt} , i 

XCt : 

«<?« Wj piacer fallace , e vane ì ' •• 
Mafai degli occhi , e del’ orecchie obSlìtio+ 
^thi pur de fio la mia con la fua mano 9 
Giungere , in fé • Wr / àmorofio affetto , ,'C v 

JEr « temprar l’ardor del mio non fono * 
Giunger la neve del fuo bianco petto ^ .. 1 
.£>?/ fofpirar , che da la mia trabocca y 

Temprar Tamaro con fua dolce bocca » , 

• • ’ f - • 
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Seco fai eofe l’uno , r l'altro dice. 

Di notte in letto da I fuo ben divifo: 

E brama, e non fi fatta a pien felice % 

De le dolce parole , e del bel vifo : 

udendo , e mirando arder ne Iice % 
Onde più refìi il cor arfo , e conquifo , 
Ben ne gli occhj tal hor f pecchi del core t 
Comprende ognun di lor l'occulto ardore. 

xeni. 

T^Jpur dentro i begli occhi ei quel comprende t 
Che l'ode ancor ne le fugaci note ; 

pur fovente la man bella prende , 
Quinci il far, ciuf che come a fuora potè t 
Ala , ne' l vieta ella ardito ancor la fiende^ 
•A' fuo defir ne le fiorite gote , 

Liba al fin baci da la bocca-bella 4 
Soavi più , che haver non può fior eliti. , 

XCIVi . 

Con fimi tfea a le fue fiamme accefe, 
jfà nutrimento ognun , cb' ammorzar crede ^ 
Ida poi cbe’l padre nel natio paefe , 
Tornato J eco il giovanetto chiede , 

È, eh* fi fece il vero a lor palefe , 

Si dier d'effer conforti ambo la fede « 

Con g ioia unqua fimi l non pofeia , ò mante * 
Sentita più da fortunato amante. 

Che 
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H o H c. \> 
x c v. ... 

^ ie s ‘Mprovìf a y e grande hor non gii uccìde f 

ii i /* f cemar doglia in parte* 
Onde l'anima intera a lor divìde 
ideila che i corpi lontana parte ; 

•Ancor ^ cbr di poter fpeme gli affi de l 
f er mejfi accerti * e per fecrete carte * 
Sovente aprir fi l'amorofo affetto , 

e be') ben maggior fia lor di fide tip* 

x c vri*:^ 

Hor frà gli amici de. la Uggì* torte* 
Salàdm fu primiero al padre antica * J 
Si* che ogni averfa ogni propitia forte » 
‘Propria riputa l’uno * e l'altro amico * . 

E de la parca menja ogn'bor confortai 
Conforte del cornuti letto pudico* 

Che l'età fredda in lor la calda ha f pentiti 
E*l naturai defio poco contenta» 

X C V 1 1. 

}{atnra avìnce con tenace nodo f 
D' amor * di carità foventc un care * 

Ma con piu falda* e- più foave moda * 
fa di fi anta amiti à pojfente amore \ 

Due alme* che lontan d 'inganno , e froda i 
Segua ». chiara virtù * verace honore * 
Simili di collumi * e pari d’anni * 

Conformi ne le gioie , e ne gli. affami . .... 

' _ Erto 
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Era di S dindin leardo feudi ero, 

Huom di polente man , di mente accorta, 
quello l'amorofo può penfiero , 

*Apre Vallante, e quefti lui conforta ; 
fhtefti fol fecretario, e me faglierò , 
D'ambo novella a l'uno , <r a l altro-portd , 
Hor fM parole, bor con lettre f avente, 
dite ve conforto al cor f over chi» ardente . 

XCIX 

»*/ nuovo giorno al marnino 
Piaggio , cbe'l cafo di Ferratte occorfe , 
Vrefo per gire a Vhefto bavea il camino , 
V'andò, ma non a punto al hor , ebeti forfè 
Intendendo Sabalio , e Saladino, 

Di quel conflitto ragionare in forfè , 
fi per che gli el fentier più breve noto £ 
tAfpettò il fin del fanguinofo moto, 

c. 

Ter ejfer pronto al fuo Signor in quella , 
Occafton di fuga, ò di. periglio, 

E per che ancor de fatti altrui novella s 
Sembra a tutti fpiar faggio configìio. 

Vidde il fin de la pugna horrenda , e fella » 
De la morte del I\è f enti' l bisbiglio , 

*dd arte da fupremi egli prima efee: 
Mafia mntinetttc poi nel volgo crefce. 



s'avanza la fagace frode , 

E fi s 1 ac e erta la mentita morte % 

Che tutto il campo bomai lieto ne gode % 
C'havrà fenza pugnar la Città forte, 
leardo il publico fuon d'intorno n'ode j 
E le funebre pompe infieme /corte , 

Del gran Ferratte gli fan ampia fede % 

Che l cuoio non è fuo ch'eretto vede . 

CI I. 

%A tutti , che del F$fia persuade r 

Le membra , il pelo , il volto , e la fembianzà f 
Simile f e d'ambo la fimile etade , 

Di cui poco l'un l'altro , ò nulla avanza 9 
Ma'l Sol ver l'Occidente bomai sì cade 9 
Che The ti gli orna la notturna Banza , 

Il propófio camin pur leardo piglia , 

Co albergo troverà quinci a fei miglia . 

CHI. 

Toilo , che forge in del Falba novella , 9 o 

Veloce al fuo viaggio ei fa ritorno % 

E s'affretta così eh' a Flora bella , 

Veloce meffaggier giunger pud il giorno , 
•A l'improvtfo comparir tinge elta 9 
D'ini olita allegrezza il volto adorno , 

E vuol che tojto pria cb' alcuno il veda 9 
Ter opra fua fecreta al campo rie da. 

4 Tirò 
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C I V. 

Ter òche il vecchio padre il giorno inante t 
Havea mandato il Tracio Imperatore , 
co fa a la regai fitta importante , 
Om^ ftarà per più d'tm giorno fuore : 
Tregd adunque , che vegna il caro amante , 
£r io Thefto nel fuo fofco horror e f 
Dflvr pofcia potran fenz* fofpetto , 

Drtf ,/w honejio al pari accefo affetto. 

C V. 

\ 

Uor Tempio fpirto de la cieca Etite , 

Clra la amante Seran rimafe appreffo , 
57ì, leardo non pur volte infinite , 
Za vidde , fave tlò nel campo ad effo , 
che quando anco in Buda andò Comite 
Egli fu quel % che diligente nteffo , 

Giorgio Saladino havea mandato , 
Unfrà gli. amici Turchi a lui- celate . ,* 

evi. 

9nde mentre al tornar co fitti s'accinge , 

Il rio Demon ben piglia il tempo , e il loco f 
D'm ì$g sì forte gli figura , f /«gr , 

2V[f/ penfier Tafpra morte a poco , a poco; 
Defia il Aefio fprona la voglia , <r fpinge , 
£ ne fenfi gli aventa accefo foco , 

Z)i rfi gentilezza humano , 

<?// fembra atto avvifarneM buon S erano. 
v JVr , 
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C V I I. 

Terìi che a lui pacando affai vicina t 
»* Toccafton prendere il tempo t 
*NJ molto traviar dal fuo camino , v 
Giungendo poi con ì' ambasciata a tempo 1 
Quanto perde la fera indi' l mattino » „ 
Tanto racquieterà / orto per tempo » 
Rivolge il ptè verfo il guardato forte \ 
Giunge aperte gli fon le cbiufe porte. 

C V I I I. 

. \ • / 

Gli apre la guardia , e pure al turco arnefe B 
Che de le gente Tracie egli è comprende * 
Forfè per che gli è j ol y forfè corte fe 9 
Lo fpirto rio fuor de Stipato il rende « 
Trarrà a Seran come il f e del difceje % 

Con vefte amiche , e le nemiche tende » 
^Affali ne la notte a l'improvifOy 
E’I Re ne lami di Ferrane uccife. 

C I X. 

il- ’ ■ . " 

Come d'ordine il campo al hot fprovìlfoj 
Qal cibo è'I fanno grave a l'ombra ti e fot 
Confitto f offerì crudele , e trillo * 

Ma che tleffandro al fin vivo fu prefo t 
Qi cui non gli occhi proprii egli havea vifto 
Fanello il cuoio poi non pure intej e, 
Seran ciò udendo , il duol tanto l per cote 9 
Che favellare a pena t d fpirar Pf tc - ■*. 
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* Quella ftantia và dòppo la ottava dì 
quello nono canto. 

0 faggio /«*, cui divenir fol cale 
Habitator, de la magion celefie, 

E in quanto trova il varco end’ a lei fede , 

Le cure de qua giù gli (on moleCìe , 

T^e l’aria vana, e ne l'ondofo fale 
Stanno , e nelle lontane berme forefle , 
^Augelli, e pefei, e fere, e Dio lor pafee , 
Che pofeia a l’buomfarà , cb'aluifolnafce ? 

» * ■ ■■■■■■»* " — * . - ■ ■ ■ 

Mancano i canti decimo & undecimo; 
nel decimo fi finifce l’amor di Pallante con 
attovirtuofo: queftoamoreé caufa di tra- 
vaglio a Scanderbec, il quale nel undeci- 
tno manda Ambalciatore ad Amurat , per 
ottenere la tregua , acciò fi fepellifchino li 
morti, ma in fecreto, per rifeattare Gra- 
tero reftato prigione , per haver dato al Ga- 
ftrioto nel maggior ardor della battaglia il 
proprio Gavallo. Mentre fi negotia , Romi- 
done Familiare dell’ Ambalciatore parla in 
una adunanza diT tirchi de le religioni, efal- 
tando fopra tutte la Chrifliana; concita per- 
ciò contro di fe un gran tumulto. 11 quale 
fentitoda Amuracte j e Caputane la cagio- 
ne, fi fdegnacontroa i Chrilliani , e contro 
a Scanderbec, e lo conilringea difenire . 
con la fpada,conformealla legge Maumet- 
tana, qualedelledue religioni fìa la me- 
gliore. Al Gallriotoè rivelato da Dio in un 
ratto il Cavaliere, che deve combattere nel 
duello, perlafedediChriito. 

». .. cavato 
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CANTO DVODECIMO. 



A Tre dùnque di nuovo i lumi al giorno. 
Colmo di maraviglia il fanto Duce \ 

' Fofco gli appar quanto ei rimira intorno 
idi paragon de la divina luce : ' 

S andarne l del , com bora in terra io torno 
Qual novo fallo bor qui mi riconduce " * 
Dice , indi penfa , muto, e sbigottito. 
Dove fu, quel cb'a villo ,e quel cbà udito. 

ii. , ; 



Et aebetato a te divine voglie , 
ll dejìr dt là su, quei men l accende, < 

. Quaft raggio di fot, cui tempra , e tojie 
La notte mentre lunga il manto bendi. 
Che fe ! enn ptu gelato a Borea fciorHe , 

V,\i arC0 f 01 d \ JP’ cf >c il dì ne rende : ’ 
S apparecchia al travaglio , ala pena. 
Ter goder poi nel, pici vita Jìrena. F 

I I l 

« i 

1 miglior Duci iti tacito ricetto 
Chiama, Rivoler divinali apre, e rivela. 
Quel cb appartiene al Cavaher eletto 
Dice, e per bUmiìtate tl tejio cela 

To.II. _ D ’ V Da , 



Hai mal di Vaconte ancor rivolto. 

Il quarto htliro fuo non bave a al Sole : 
Spuntati qual biondo Croco ifior nel volto , 
Mi fio a vermiglie , e candide viole ; 
Kaffembral cune in vaghe ansila avolto 9 
Jfitro che fu la neve ondeggi , e yole , 
i E d'un cefo color gli occhi fereni. 

Hi [pi** 1 martial fcintillan pieni . 

V. 

Quelli ornan d'oro in più denfo colore , 
ciglia tranquillijfme inarcate. 

Si [porge alquanto curvo ilnajo injuorc. 
Segno viril di augujla madiate. 

Spirali volto un ardir , [pira tin vigore , 
Mi Ho infeme di grafia, e di beltate , 
Eicon da perle , e da rubini eletti , 
Modelli parchi , e Jol veraci detti. 

V I. 

Grufo collo, ampie [palle, e colmo P ett0 * 

E gli anni molto di grandezza ec f ede ' 
S'oppon al petto largo , il fianco fretto , 
Gamba di ferma polpa , & ' 

' Ginocchio arcato mojcolofo , e f cb * ett0 . 
Braccio , al cui fin nerbófa man Jt vede ì 
Sciolta fi, che sbarrar ben l arco potè, 
Vibrar l'alia , e la fipada in JpcJJe rote. 
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VII. 

i 

Onde come a fiuoi Duci egli propone , 
L'elettion eh' udrò del t avallerò , 

«y27/<* fperanxa in lui lofio ognun pone , 
Cb* rifarà invitte difenfor del vao, 

, C^’rt /or o//r<? i/ giudi ciò , o la ragione ^ 
L'eterno lume alluma anco il penjicro , 
Quinci il comun confenfo in un gii applaude 
*A Dìo gratta rendendo , < 1 / buon fc laude. 

Vili. 

Tirro , p Corame ufeir con pochi a late , 

, Cui d'ordinare era il duci commeflo. 

Loco atto , fìimano ambo , *7 trincerato , 
Afa troppo ad ambo fernbra a C rota aprejfo, 
Lafcianlo a tergo , e più tontan guatato y 
Sorge un bofeo di piante ombro] 0 yoffcfpo , 
ro« ugual diflanza in fra l camino , 
Quafi era ad ambo le Città vicino. 

IX. . 

Subito che da lor quello fi vede y 
Lo J limano atto al desinato Marte * 
Ch'uguale quadro , f JpatioJ'o [tede , 
munir fi può con picchi arte , 

7o/?o rt maftrt periti ordir fi diede , 

£f <1 /rtèri d'una^ e d'altra parte , 
CWo perccffo ugual dal grave ferro , 

L' burnii ginebro , p7 noderuto ccrro. 

Da £ forfo * 



\ 
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X. 

\ 

E certo fe tra noi non era vano , 

De gli Dei bofcarecci affatto il grido , 

Si doleà di lafcìaro alcun Silvano 
Dio, con la Vjnfa fua f albergo fido , 

7 ^on pur gli augei forzati a gir lontano % 
fytti gli amori lor dal dolce nido , 
lafciar le fere i lor piacer graditi , 

Da la tana con urli alti , e muggiti. 

X I. 

Ma il luogo al duellar non fol propoUo , 

De giìngegnieri il provido intelletto , 
Tagliar comanda , cbe anco vuol difcoHo , 
Che per gran [pat io' l pianfia mondo , e netto , 
fiar poffa d'egri agitato afcotfo 
Dei nemico ciafcun fenza (ofpetto. 

Voi che fgontbrato il campo è fogni intorno 
S'attende fol del gran duello il giorno. 

X I L 

« 

llor fedendo tra Duci a fe davante , 
Comanda il I{è , che vegna il cavaliere. 
Chi qual vergine ftiol bramato amante, 

■ 'Udir , cbe in fpofo i genitor le diero , 

V ref ago egli ode il me fio . e dal fembiant e , 
Sfavillai cor più non fo cbe guerriero , 
Oltre al proprio, e'I viride Raggiunge al volto 
Ubabìto femfl luffe, ci crine incolto. 

Dove 
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XII i. 

Dove è il m giunge , ed ei lieto l'accoglie. 

Luce però nel lieto il grave afpetto , 

Senno , e faper come la lingua f doglie , 
Sovra il corfo mortai , mojtra da! petto } 
Fatai guerrier , fol da lèderne voglie 
Comandadio , «c« <&r /<? w/V commetto 
Jl gran fafcio bor , de la predente i»iprefd t 
Sopra gli Isomeri tuoi , che tanto peja. 

X I V. 

r amento hor , che dagli antichi noli ri ; 
Origìn' tragga il chiaro tuo natale , 

Che mitre ydiademe , gemme , oftri , 
Omf cofa ] 'prezzar caduca , ? frale , 

2\^« gli atti forti , 0 generofi mojìr't , 
te fanciullo oltre il poter mortale , 
S^uando a la tua già pargoletta mano. 
Contefero Leon , 7 /gr/, Orfi in verno. 

X V. 

\ 

2^0 ti rammento, che fe mal {'agguaglia. 
Quell'età fan dulie fc a imbelle , a quefta 3 
Già viri l fatta , in /ingoiar battaglia , 

2 Sfon tua virtute ancor nè manifella, 

Ter che d’buom fc altro quitto ingegno , vaglia 
Forzfi ferina il fa , cb'opprefa refi a , 

*A cui de gli anni malìri infognò il corfo , 
Torf retto al mar, non eh' a le fiere il morfo: 

D ì W 



• i 

78 c vi K T 0 . 

X V L 

di gloria mortai quel gran de(to x 
Onde ardente così mojlrafli Talma^ . 

Ma ti r amento fol T boti or di Dio , 

• Che fol di vero bonor dà vera palma , 
Onde ti fembri ogni afpro calle , e rio , 
Soave y e lieve , cgai gravofa [alma , 

/a tua vittoria , ^ la tua morte , 
inviiiiì pcfcta ogni più altera forte * 

X V I L 

Tomaiìi è ver dai popolo rubelhtj 
Tu di mille trofei mai fempre onulìo , 

O/mV rendendo il tuo' valor men bello % 
Forfè il temer di lui farebbe inghijìo 3 
pur diverfo è'J ) Ingoiar duello , 

Dove a la morte è breve il calle , eangufto x 
Se con la morte altrui non fé n'bàfcampo 
Da giojire , e guerre dove è largo il campo* 

XVIII. 

Ma ebe parlo io? non la tua acerba etade , 
Ifpn i opre illuftre , che la man tua feo , 
La vittoria mi nega , d perfuade , 

M a quel bel ver ì ch'ai fin mai non perdeo , 
L’buom fmifurato in Terebinto cade , 

*Al primo faffo dei garxon Hebreo , 

Forfè vuol di cofrui , verfo un'altro empio , 
Innovar Dio per la tua man f ejfempio. 
v - Ma 
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xi x : 

Ma s'a fanciullo inerme ei foccorfe , 

Ch'ai caro popol fuo feafol difefa , 
Staremo dunque ch'ei /occorra in forfè , 
chi prende per lui commejfa imprefa. 
Così per dubbio calle il parlar torfe , 

2/ faggio , <? a/cofe la certezza intefa , • 

JVr g// far del vincer fuo minore , 

Zrt fede in Dio , wrV proprio in. Je vaiorei 

‘ >X X. '• >- 

Tornato "Pirro a quel parlar prefenìe\ * 
JDi/Tt? anch'io vò nè la vittoria parte , 
*Osbergo , elmo /? portar lucente , . 1 

£<* r«i tempra non par di mortai' arte\ - 
gueiìi portò quel pio Tr ciati pojfente 
*Alto principio a la Città di Marte 5 * 

G/i antichi non havendo in guerra para 9 
Maraviglie di /or favoleggiato. 

XXL - 

gr4« "Pirro le diè quel boti Fptitanòì 
tAlhor eh' avvelenar le: fue feruti , 

"Pr obiti de favorì- a /'empia mano , 

Così con Partite -irtfieme hebbe fa/ute , 
apprenda quinci , apprenda'egni C brilli ano ^ 
E jf empio Jìngolar d'alta v ir tute , 

Z)i fui «e fè albor Fabritio acquilo , ' 
TVr meglio il farà chi Ducè hà Cbrtftoc 

’CA D 4 'Ma 
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x x j L,: 

Ma J\odoman P arme famofe / corte , 

DifJ'e anch'io vò con bellico fo 'dono , 
Tarticipar di così illufìre forte , 

Se i doni miei pur da [prezzar non fono , 
De/ /«0 nemico forfè ad huom più forte # 
Queflo brando tolft io' eh or a a te dono , 

E inferno in terra la ccìpevol vita , *• 

€h 'io del poi gli r/ndeo pietà infinita . 

XXI 11,! 

Toi che da me ferito , a morte giunto , 
D’ejjer pregò de le Jacre onde afperfo , 
Com gratin fingo Zar sì gli hebbe punto , 

Ji «re albera il l\è de l'univerfo , 

Xe macchie di molti anni in un fol punto . 
Lavandol'io , mond'egli il refe , e terfo. 
Secreto alto di Dio chi ben t'intende , 
Ki/tf miglior la man ch'uccide rende . 

X X I V.' 

I'7/rf migliore ad un, di cui peggiore. 

Fra mifi credenti in quell'età non vijfe , 
Hor dandomi coflui mentre egli more 
La fpada , .quefta tu prendi dijfe , 

X* falda , d'ogn altra , e migliore * 
Che tanti fervi di Giesù trafiffe , 

Vendica tu di lor con ugual forte , 
altrettanti rei Pingiufìa morte. 

Ma 
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X X V. 

Ma vincitore alcuno al fin non retti, 

Qual de le mie , de le tue fpoglie altero , 
Ben che il pregio maggior tutto a me defti. 
Costi falfo per te virtfi io co' l vero, 
Hpdoman tacque e dijfe,jl Ugge a quefti 
Boni eletti , aggiung’io nobil deftriero , 

Forte qual tauro agil'via più che il vento 
“Pregio, (pi bonor del Bruttano armento* 

XXVI. 

Ferdinando havea quetto al pè mandato. 
D'appio fratei, d'appio a Pacante padre, 
E gli ha Sauro il mantello arfo, e rotato, 
Son le rotelle fpejfc ofeure, <& adre, 

E di petto , e di collo ampio inarcato , 

Di pecca , e picctol tetta , e groppe quadre , 
Gambe ajciutte ha nerbofe , al correr fronte, 
E bianca ttella gli riluce in fronte. 

XXVII. - 

* * V i • • ' ' ' 

Mail giorno avanti al duellar p refe ritto, 

Fa’J Tracio Fj chiamar anco Ì4grijwet<t, 
Indi a lui dice à cavaliero invitto , 

Cui degna a fovtmo bonor, l'alto Profeta , 

Da fuga , e da digiuno ognhor pfit afflitto^ 
Cui fortuna non mai la faccia lieta , 

Voltò popolo imbelle al tuo valore. 

Baffo fia veramente , e fcarfo bonor e. __ 




'1 



• 8 * ' C TSf T O 

• ^ 

XXVIII. 

Di popol così imbelle aggiungivi anco , 
dia guerreggiar non bà t eco uno /l itolo , 
Ma di fortezza , e di coniglio manco , 

Ter la tenera etate un fanciul J'olo \ 

Ma fe fujfe guerrier piu ardito , e franco , 
Che miri il Sol da l'uno , e l'altro polo , 
Chiaro per mille nnprefe , e illudri,e conte 
*il tuo valor Jìar non potrebbe a fronte. 

XXIX. 

Tur due copi t' imprimi entro a la mente 
( Sò qual alta virtù da te s'afpetta , 

Sò , che alma quale bai tu d'bonore àrdente , 
ifuel c'ba più dì periglio in fe più alletta ,) 
Tenfa , che contro, un Col di quella gente » 
Tante volte da noi fugata , e lire ita , 

'Da lunge al fine in un angolo breve » . 
Del mondo' l tuo valor provar fi deve. 

X X X. 

di lei ì quel ch'òfa bor farti innanzi » 
Molto minor di forza , e d'ardimento , 

Ma di ruine a i fanguinofi avanzi , 

• flinuffo Col di fughe., e cento , e cento y 
v 3 ti f paventi il falfo borio r , che dianzi , 
Mentre bor notte gli copre , bor tradimento , 
Di confufi guerrier riportato hanno , 

Cb'in conflitto regai vincer non fanno. 

. L’bo- 
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x x x i. 

L'bonore a te del gran Macon fovegna t *• 
v Ann '■ ogn altro per 'ini poni in oblio , 

Con la tua morte qual infamia indegna 
Sarebbe a noi], qual diibonore a Dio , 

Se non fapejft quanto mal convegna 
QiieJl'imprefa ad un l\è l'bavrei tolt'io : 
Alai del mi diede a governar Impero , 

- E non a duellar qual fa guerriero * 

XXX I I. 

Cbe f e conceffo a mantener mbavtffe , 

De. la mia fè ì del mio Signor l'bonore , 

E l' invincidì mia deflra mi deffe 
Trovar , cbe il mio nemico è il mentitore ; 
Tlè lui y che in manto Imperiai fplendeffe % 
Vinto il mondo , di me direi maggiore , 

Et sAgtifmOta folo bor qital tu jei , 
S’xAmuratte io non fojft , ejjer vorrei. - 

X-X X H I. 

Chino a terra il guerrièro ode il gran Trace , 

E le parole fue veraci crede , 

E ben cbe albor per riverenza tace , 

M oftra ben cbe fard più , cb'ei non chiede* 
Indi qual effer fuol fuperbo audace , 
i;. L'animo a la battaglia volge e°l piede , 

Et a l'albergo fuo fatto ritorno 
%/ittende mpeftiente il nuovo giorno. 

> ■ . 0 6 M(^ 
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XXXIV. 

IV/ii ;'e compagnia de matutini albori % 'Z. 

Già l’riurora n'apri al balcon celette , 

Cinto il cria d'or’ di vari , e vaghi fiori t 
if belle membra di gemmata velie , 

-E fugando d'intorno i f efebi horrori , 

A* « 0 /# fquallida fi vette , 

Ti^gm colei più , che potea nafeofa , 

^ ejfex ficoperta ficbiva , e vergognosi. 

X X*X V., 

Vedutone ;rigrifmet a il primo lume y -- . 7: 
Chiama orgogliofo t fueifeudifri in fretta^ 

£ falla ratto sì fuor da le piume , 
f/i ufati fervigi a pena afpetta : 

Ma già quivi de Turchi olirai colluvie + 
Multit udine vien calcata , r tt retta , 

£ quinci in dojfo le buon arme elette ^ > 

Tià,d'una amica man pronta gli mette, i 

XXX. Vi, 

Mirarle -diligente alcun procaccia ^ 

S'a punto in ordin fon mad'ei le prende A 
S enrjx mirarle ; e armar fene sa vacci a. ^ 

• Così ogni indugio al fuo defir contende , 
Tracciar le oambe circondate allaccia , 

2V«na co» fibbia.^ che d’argento fplende % 

Indi in pi offre le co foie ambe bà f errate * 

S c intìiknti. per ttelle intorno aurate. 

.... ‘ j£)W<r. 
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' XXXVII. 

& adamantino usbergo il buffo adorna, 

La gola di finitime gorgiere v 
Quando' Ipianeta bel, c/jc’I mondi aggiorni 
Coi primi raggi la forella fere , 

Qnd' 'ancor [cerna con le argentee corna , 
T Njn potè di/cacciar ben T ombre nere , 

Con varie gemme intere in luci d'oro, ' 
Scolpito ban que/le con fottìi lavoro* 

xxxyin. 

'Bipartita' nel gomito ricopre i ' 

Le Straccia tutte ancor di ferrea vefta, 
£>i maglia tutta quel che fi discopre , * 
Sosto l'afcelle da l'usbergo a quejia ; 
D'Mmo a cui par none di pregio , opre, 
Ter. tempra e per teforo arma la tetta. 
Che ventiUa cimier di rofee piume , 

Di fineraleiiy C diamanti al vago lume* ' 

X X X I X. 

lAl fianco -cinge poi fpada pungente , 

Cpktfa in fodro cnodor foave rende. 

Di candidi Zafiri A' Oriente y 

Il pomo , e Lelia d'or gemmata fplendc , 

Di lucidi piropi un fregio .ardente , 

L'orna la parte che la man difende , 

Lo feudo imbraccia triplicato , <? groffo , 
Cfse di Balena chiude entro un duro offe . 
i , ' - Tale . j 
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ix L. 

Tale y e sì fatto viene ove il de/l riero , 
L’a/pètta ornato di fuperba fella; 

: Qtie/lo è di pel via più , che corvo nero } 
.Dj wa/'/c rtgi/ perfona , f fnella , 

2 3 fr fegni bianchi in sù duo piè leggiero , 
Ha tejìa di monton con macchia bella , 
Che x hianca pur la fronte è'I nafo copre , 
E'I collo bà fc arcaici petto bà mediocre. 

lXjl l :: 

Morde il freno f puntante e la cervice , 
Scuote fuperba , e d'annitrir non reìla , 
Sbuffa , e già guerra ne le moffe indice , 
Bgfpa , c? s' aggira in quella parte , <? ;« quefta^ 

. polto a l'amica turba il guerrier dice , 
lAlhor che ne riman fenici lui me/i a , 
Rg/ferenatc prego' l volto , e'I core , 

£-be vincitore a voi riedo in poche bore. 

XL1L r 

j Sol quattro fé co , f rfr p/'à toglie , 

Ma da Corcutte vien fcbiera mandata , 
CAf7 numer di ducento a pien raccoglie , 
O» fti/ p«//o tf ciafcun guardia fu data 9 
Sale il de/lrtero , .£ quegli il cor/o f doglie } 
J'Vr A* par*? . 4 / duello apparecchiata , 

Ma /vr cbe tarda il fuo nemico un poco , 
JPfr rabbia* e per furor non trova loco < 

Targli 
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x lì il: 

Targlt quanto di tempo al venir tarda , 

Tanto di pregio a fua vittoria tolto , 
j Qual levrier , ohe lontan la fera guarda, 

E bofco indi'! trattien fpinofo , e folto ; 

0 qual par che defir lo ftrugga , & arda, 
S'eJJer non potè da la luffa J.ciolto : 

0 no tir a mente come ofcura vede , 

Spejfo ne torna in mal quel che ben credf. 

xu 

Scorre egli tutto ìmpatiente il campo , K ' > 
Incolpando al defir fuo tarde I hore , : 

Che crede , trovar non pojfa [campo , 
i/ilcun guerrier contro’ l fuo gran valore * 
M i /«o/ in unpuntoil tuonere i lampa, 

S 'ode , appar sfil pofiente corridore , .. 

J; cavalifr di tempra eletta armato, 

4 CVÌ più faggi , e fidi amici a lata K ^ 

• -X iLW.i X 

L’elmo gli porta il valor ofo Conte , u 
Cui Vbebo fuo, fuo M arte ejfer dieta, 

^Ad ambo caro Jt, xbe il / acro monte , 

Tal bor poggiar .tra l’axmi\ancor foleax 
Lo feudo poi che fette infieme aggionte , 
Terga d'antico Tauro entro af condea, 

E coperta di fuor di grojfo acciaro , 

Tino , che in mezp il fieri del Contea para. 

Ira 
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X L V i. 

e 

Fra mille ma , & un altra albor pigliata , 
Majficia afta ivi fu di -certo antico , 

Et indi quefta , e quella a pie n mirata , 
D' entrambi i cavalier da fido amico , 
ciafc bedun la fina pofcia fu data y 
fAa'l cortefe Vaconte il fino nemico , 

Qual con l’amico far l'amico fittole ^ 

Salutò con pacifiche parole . 

X L Vi 1. 

*AÌ nuovo aito gentile hebbe rivolto , 

Ben che irato il pagan gli occhi , e la mente j 
Ma tofio chà nel giovanetto volto , 

Del leggiadro garzon le luci intente , 
Xh'a le refe, a la neve'l pregio ha tolto t 
%A»valSol de begli occhi , -il Sol lucente , 
De puoi verdi anni , e de la gran beltate ; 
Stupifeeyip bà Succiderlo pie tate* 

X L VII I. 

^«4/ ti mena d'honor folle vaghezza 9 
In, si tenera età gli dice a morte , 

Vieta de gli anni , e de la tua bellezza , 
Mi defta al cor per te benigna fiortei 
Ma quel che di morir punto non prezza , 
Dove picciol fervido a Dio s apporto ^ 
Dolina pia carità tinto' l bel vif<y\ 

Mifio trà pace 9 e -guerra aperfe un rifio. 
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X L IX. 



Ter la mia morte , c'hai tonto ftcura\ ^ 
De la pietà , che mi ti dà cortefe , 
Tfringratio bor , wrf rfi wor/V paura* 
Codardo a ben oprar non mai mi refe 
biffe in quefto dir la neve pura 
Del vago volto , un più bel ofiro accefe # 

£ sfavillò per • gli occhi ardenti fuor e 
L'ardir* eh' è dentro al generofo core . > 

"v, 

*L* * 7 * 

Mrt «* tanto pone a lui fui capo ignudo , 

£>/ fua man l'elmo il Conte , rg/i /o lega . 

Gli porge di fua man Tirro lo feudo , 

£ /d tiittoria da Giesù gli prega : 
L'orgogliofo pagati più divien crudo, 
Fedendo , che' i garzon pace gli nega, 
Trima offerta da lui prima richieda. 

Onde fenzfl altro dir la lancia arreftd. ‘ 

• " 1 

LI. 



3 'fon moti ^veloce ancor volge il delìriero , 
lAt^vnc entrar le ardito il giovanetto , 
fimon men coraggiofo , e non men fero 
Gli indrizza la gran lancia a mezo'l petto% 
Onde l'uccida nel colpir primiero; 

MrtV. ferro feint ilio lucido, e netto , x 
Si gli han la forza le buon arme tolta , 
Tur fi f caffè , in arcionfiu d una volta . ■ 

i(t 
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La no de ro fa lancia un fragil vetro , 

"Parve a lo fcontro impetuofo , e duro , 
Piegò chino il deflrier le groppe indietro * 
Di non cader al pian non ben Jìcuro ; 

Mrt del buon cavalicr con arte , e metro , 
Pronti a levarlo i piedi , e la man furo , 
Pur de l'arcion il cuoio al petto / otto , 
2fyl fovercbio sformar , rimafe rotto. 

LIII. 

Pò colpito il gar%on ne la vifiera y *• * 

La ve congiunta debile fi ferra , i. 

£ s'aiuto del tiel pronto non era , . « 

Quel colpo fol potè a finir la guerra ; ' À. 
Ma Dio , che il Juof e del non vuol che pera y 
Fa , cbe'l ferro tra] corre . , e lubrico erra j 
7<JJ diè V aconte pur fegno di moto y 
Onde corfe il pagan l'arringo a voto» 

L 1 V. 

Stttpifce ei ben de la -per coffa acerba 4 
Ma via più di colui ì che in fella miré » 
7^è può foffrir la mente empia , e fuperba y 
Ch'ei non cadefle y e con tra' l del s'adira , 
£ /7^r che in terra ancor la lancia ferba , 
«KtU’d giofira il buon cavallo gira , 
'NJ'penfa per lo J degno y e per la rabbia y 
Si Vacontc la fua pure intera, babbia. 

Mal 
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L V. ■ ■'» * ' 

M a’I buon fcudier ì che ferita lancia il vede 9 
L'altra gli porge pria , che quel l’ ajf agita y 
Che ratto anco il ddtricr (t volge , riede % 
Qbe nè turbo , ò faetta a lui s' uguaglia ; 
IMtf non a punto ove difegna il piede , 

Tur f otto Farmi il prende entro a la maglia , 
Dove a l'hoYner s'annoda , e fi congiunge , 
Il braccio e'I porta al fuo delìrier da Ittnge. 

L V 1. ^ 



2 \j [on men al bor , che il gran pondo non potè 
Legger Fbajta fi rompe in fiche ggie cento , 
Come pria del gaiton dritto a le gote fi 
La fiua lAgrìfmcta ancor , ma ferì'l vento 
Ma poi cbe'l tergo fui terren per cote , 
L’ange del fino cader fi rio tormento , 

£ la vergogna , e l’ira in un gli folle. , 
Si la ragion , -r he quafi ei divien folle. 



LV1L 



E t qnto il duo! vìa più cop dente acuto , 
Quanto in /olito è'I cafio il cor gli morfie\ 
7\J fa penfiar come ciò fia avenuto , 

Che de la vigna rotta ei non s’accorfe % 
Da cui fu in foila poi fi mal tenuto , 

. Che da lei sdrucciolando in dietro fcorfe 9 
J\efiò non ben fciolt' ella in fu’l cavallo , 
Ond' improvi fio mal fi vide il fallo. 

• U Si 
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L V I I ì. , 

Si leva , e a piè contra Va conte viene , 

JE fi l’ira y e' 1 furor ragion gli fura , 

Che s' abattuto cavaher conviene. 

Come crede , no'l penja egli , e no i cura } 
fAa che gli pajfi fol dentro le vene , 

L’ ignudo ferro , e più nel cor procura , 

O p a con fuo vantaggio , ò con fuo danno , 
Tur , che mortai n babbitt l nemico affanno. 

L X Xj 



Con tal labbia maflìn fpada , è f netta , 
Correndo ad incontrar col dente prendi} 
E fe mede fimo in procacciar vendetta , 
Contra il ferro nemico ognbor più offende : 
irla Vaconte cortcfe al bor J’afpetta, 
Viftolo a piè , del buon cavallo Jcende , 
Cbg non vuol di atto altrui malvagio, e vile^ 
IVI fn coragggiofo. il renda , ò men gentile. 



L X. 



Ben che fai grida hot m io prigione in bando , » 

Toni così ibonor , ch'in guerra s’ufa: 

Quel non rifponde , e coi pugnente brando. 
Sol cerca far del fuo fallir la fcufa; 
ììor ben fadira il giovanetto quando , 

Dal pagan vide ogni ragion delufa, 

E da la man , che già nemica è giunta , 
ripara con lo feudo ma gran punta ; 

3 
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L XI. 

3s lei tempo ìlìejfo ancor cala un fendente » ' 
Con ogni fuo potere al Turco in tefta , 

Ch' a l'occhio intento , e l'animo prefente % 
i E l'una , e l'altra man veloce , e prefi a : 
Con tal rumor le nubi al tempo ardente , 
S'urtan gravide in del d'atra tempefta % 
Con tal f or %,a il martel S ter ape move , 
in fabricar l'afpre faette a Giove. 

L X I I. 

Bene è virtù , nel volto impalUdifce > - 

Ter duol l'huom forte , e pur nel cor non pavé ^ 
Che fe l'elmo non portel e no'ìferifce 
Il colpo fuor , dentro fior dito l'have ; 

Ma quanto off e fo è più , tanto più ardifee , 
Tale a chi tratto gli hà macigno grave , 
Sfr/Jf , le fquame , o7 collo enfiato adrizza , 
Sibila ) arde ne gli occhi e incontra guizza. 

L X I I I. 

ratto , o violento alza la fpada , 

Che ^alei non può Vaconte oppor lofcudo > 
Bpmpe r acciar di /opra y e fi fa Brada f 
la maglia di fotto il ferro crudo , 

£ , rfo quella , o quello aterracada > 

In pezzi , o di fe lafci il braccio ignudo , 
3s(e ferma quivi ^ a la finifira arriva , 

£ wrra r / /angue fuor per doppia riva . 



$4 r C id. 3^ * T O 
L X I V. 

Il fiera colpo variamente il core < 
Commoffie de lo Jìuol fido, e pagano, 

Vien la fpeme di quà, di idi timore , 
Ma Puna , e l'altro da prefagio vano , 
Cbe'l periglio al fedel orefice' i valore, 

E la necefità gli arma la mano ; 

Qsafi cignal , cui J'piedo empio percota, 
Rabbuffa il Aorfio e più le zanne a> ruota. 

L X V. 

E quafi fcoglio in mar , che eretto , e fiermo , 
Spezzi de l'onda procellofia l'ira , 

Fa de lo fcudo < al braccio ignudo fichermo , 
E fi rapidamente il brando gira , 

Cbe'l forte usbergo fiù debile , e infermo , 
' De l'incauto pagan , ch'intento mira , 

Ove ei già 1 difiarmò ncoìpirìo anco 
Mal defende a feflejjo, il deliro fianco* 

L X V L! 

Tendendo ogni arme in lungo taglio , e gita, 
La fipada in giù dal fianco entro la coficia , 
Quantunque calda ancor Jia la ferita , 
T NJ la doglia bor gli dia , che darà po j eia , 
languifica però la man ch'ardita 
'Porge al nemìto d'aj'pra piaga ango fida, 
Ifiel deliro lato affai puffo al ginocchio, 
hìfl nbà dura rif polla egli al manco occhio. 

Den- 
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LXVII. 

Dentro nd % ma di fuor fi apprejfo il coffe , 
Cb' unqua duol pari altronde ei non J ottenne , 
Cirogli in gufa il mondo , e fe gli tolfie 
SVI lume , cb' a fatica in piè fi tenne ; 

Ma de l'ardito cor le forfè accolfe , 

Da cui prefa virtù più fier divenne , 

Tal fuol forte arco più curvato a forza 
Lo Jìral pofcia aventar con maggior forza. 

LXVIijl. 

Tfon però l'ira , e'I colpeggiar s'allenta , 

t Ter che per coffa in lor più ferma cada , 
Verfan co'l fangue l'alma , <r par non fenta 9 
L'effe fa alcun de la nemica Jpada , 
Cb'ebro , e cieco d'orgoglio e futia tenta , 
le vifeere boftili aprir la /bada , 
Onde'l crudo defir l'avida fame , 

Di vendetta t e di morte adempia y e sbrame. 

L X I X. 

P#r ciafcun pofcia al può ripofo cede y 
Cb'huopo bà di ri fiorar le forze inferme y 
S' arretra \ e intorno tofifegiar fi vede , 

/)*/ proprio fangue , e a fatto inerme 

Del fin paventa , e ne la mente rie de , 
Bigione ond'è ^ cbe'l furor tempri y e ferme , 
£ r<7« m/«£jr fuo danno , e più vantaggio + 
Le piaghe vendicar cerchi , r l'oltraggio. • 

2 J «r 



^Digitized by Google 




9$ * C ^ K-'f <*'* 

> 

.1 L X X. 

Tur tanto , <3 quanto l'intelletto abbaglia , * 
£)£/ Saracin fuperbo ira maggiore , 

£ «/7^i /?*'« y? comma ve , e y< travaglia , 
Che tanto duri homai l'hojiil valore , 

Afa’/ fido ove men denfa , e piaflra , £ maglia 
Con più ficuro , é ?»£?/£ audace core\ 

11 ferro drizza , e con ragione , <rrf£ , 
1 mafiri colpi fuoi libra , £ comparte. -• 

tXXI. 

£ r?é7 bomer finiti ro a lui fa moìlra 
£ ri/ capo ove men vuol bave accennato , 
Mfluf // Ti'rco ri colpirlo , <f7 /v/ro mofira 
Da lo feudo, cb'qppon non ben guardato , 
Vaconte il fere fi , che'l ferro inoftra , 

£ rifirri girando il manco iato , 

Che porta in vece fu a l'ultrice fpada , 

■ Lui coglie , £ fa che l'altra a voto cada. 

L X X I I. 

jQrif/ rfr </«£/ yf, wzri rfi rabbia freme , 

£/ accefo nel cor , m?/ W/o avampa , 
Vaconte , che del pazzo empito teme , 
fori largì gir-i fi j'ottrage , e [campa ^ 

Tur da lui con le forze unite in freme , 

Su f elmo è coito , che n'irraggia , £ lampa , 
# Acv; /ri tempra il defende eletta , £ yiwrt , 
A/ri /ri intrepida fronte \a forza inchina. 

Che 
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L X X 1 I I. 

Che tanto è grave la per coffa borrendo . , 
Cbe'l piè vaccilla , e lui Jbftiene a pena y 
Ben tenta' l fero alhor come i 'offenda , 

. Ma il f angue ver fa con sì larga vena , 

Che dal braccio imbecille avvien y che fcenda 
Il colpo voto de l’ufata lena , 

Fi ilo a farlo cader vano il difegno 9 
I\ugge quaifer Leon , c bà duolo y e [degno. 

L X X I V. 

E qual tauro mugghiarle irato feorre , 

I campi y e i vani cozzi al del i inforza % 
vggrijmeta cotal contro a lui corre , 

£ nel morir d'uccider lo fi sforza 
Ma qual fuol rumando cccelfa torre , 

Ter fulmine cader cad'ei di forza 

■ Tnvo , ma tal che a iinfenfibil terra , 
Morendo ancor fa temeraria guerra. 

L X X V. 

. . * l 

Magnanimo Vaconte in buom morente , 

Tin i ferro infangninar vile atto il ma t 
V'accorre allegro Jluol d’amica gente ; 

E con gran lode il vincitor fublma t 
Che con devota , e con fedata mente , 

C binò' l ginocchio y egli occhi alzati prima 
'Lfe rende al del grane dovute , e grate , • 
Sorto raccoglie poi le turbe amate. 

To.ll. E E con 
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L X X V I. 



£ con fronte benigna ove riferba , 
D'alterezza regale burnii fembiante , 
Tlacido lor rifponde , e difacerba , 

D'ogni irai cor , che V opprimere avante % 
Ma in tanto raffredata s'inacerba 
Ogni fua piaga , £91 fi fermo ^ e co fi ante , 
11 1 reme con gran virtù ì'immenfa doglia , 
7^ per che crefca può far che fen doglia. 

LXXVIL 

vf*. 

frtri /rw/Vi la fedele aita , 

£0 ripon diligente in fui deftriero , 

^Agita , e riafpra il moto ogni ferita , 

Tur per fe fiefiò afcende al giogo altero , 
Ow intrepido cor , con fronte ardita , 
J'ho/ £f», eh’ in lui s'avanzi il dolor fero , 
Ch'ella a l'ufo fi tenti , e «erra , 

£ fe bifogno rie 1 fi fcopra t e fenda. 



Manca il canto decimòterzo, e parte del 
decimoquartoper intelligenza del filo de la 
favola ; bada fapere,cheeflendofcemate ie 
forze di JAmuratte, per la rotta ricevuta , 
ordina a Rofana, che gli mandi vettovaglie, 

& infieme , che gli vanga in aiuto con tutte , 
le forze. Rofanaarrivataal monteOlimpo 
conl’cfercito che conduce al padre, fe in- 
contra nel leguentecafo. 



\ 
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CANTO QVARTODECIMO . 

L X 1 I. 

M M'l cibo , ch'in gran copia havea malato 
Befana poco dopo in Tre fa è giunto , 
}\ofana , che del padre al £ ran mandato , 
Pronta me/fa è di quanto 2 dTbuopo in punto 
Tarte pedone y e parte in fella armato , 

Già marchia il campo , e non far refi a punto , 

£f a pomate fon grandi , <? felici. 

Del favolofo Olimpo a le radici. 

.LXIR 

Hor qui giont a Fpfana a lei fen cor fé. 

Donna grave d'età , dolente in villa. 

Tal piangendo venirfi incontra forfè , , . 

La vedovella da Traian fu viltà , 

"Poi che non men come la donna fcorfe , 
.Accrefce il pianto , e la fembianza at trilla, 
Quella , e lacera il crine , e'I petto fede , 

£ ad alta voce a lei giulìitia chiede. 

LX IV. 

Qiial fra tante empie mie felice fella , 

*Anft del gran Macon giulìa pie tate , 

Mi mena incontro a te Piegai donzella , \ 
Onde fingiurie mie fan vendicate. 

Da te, cui' l del ad alte imprefe appella , . 

Dice non pur con feminil beliate. 

Onde d'ogni altra rendi il grido vano , . 

Ma con mafchio valor , con viri mano. 

- ' ' £ x So- 
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L XV. 

Sovra l giogo de l Monte alta forefla 

Ombro fa , e fpeffav'bà d' 'arbori , e piante , 
<A luì cut fommìta poggiar per qtiefia , 
Quella via fol fi può ì che miri ovante % 
Ove a pena (PI varco angufto ’prefta } 
Orma imprimer vi ponno Immane piante , 
Donna pera , e felvaggia ivi s'infelva , 
Ma che donna die' io i non donna belva • 

L X V I. 

£ fama che cofiei fubito nata , 

Dal proprio padre attonito , 0 confufo , 
j Qual più borrendo fi fuol portento odiata % 
Fuor del paterno fu , fuor d’ human ufo 9 • 
r Quinci a le fere alpe Sire efea lafciata , 
piè d'un fonte , che la forge fufo % 

Ma quelle cbe'l fimile animo feto 
Conobbcr morte nd t vita le diero. 

L X V I I. 



J Vefpofe il padre apprejfo a la fontana f 
E’I calcato fentier tofto riprefe \ 

Ver la bambina , odi ventura frana 9 
Venn'Orfa che vagir forfè l'intefe % 

Cui tolti i figli al/jor pur da la tana 9 
Colme di latte bave a le mamme i e tefe » 
Se l'accojta , e la lecca , e quale a figlia , 
Lo mammelle a lei porge , ella le piglia. 

Si 
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Lxyni. 

Si rìnfelv'indì , è come il pefo grave , 
Sent'ella a darle l' alimento torna , 

2 tyn cojlei della forma horribil pavé , 
J\ide , fcberza , e con lei lieta foggi orna , 
Sì» nutrita una fera , altra fera bave. 
Sin ch'empio fato lei da lei diploma , 
Che'l cacciator accorto il laccio tende 9 
E come prefe i figlia ancor lei prende . 

. L X l X. 

Trovata , ? vìi?» row /«<? grvw {hip or e , 
Vigliò , fece nudrir la pargoletta , 
Schivai’ buman di fera havendo'l core » 

£ fot fer in commercio a lei diletta , 

£ efpoSìa fu fenica timore , 
albergando frà lor fere , e faetta , 

Che non hà denti acuti , 0 feri artigli 9 
£ pur dianv muccife empia duo figli. 

L X X. 

Deb I{eina pregh'io , /? rfrf l’imprefa , 

O» che bramì bonor più chiarore degno 
Vittorio! a ov'bai la mente ìntefa ; 
Ffitorni co'l gran padre al natio Pegno , 
Vendica tu che puoi l'ingiufta offe fa , 

Z>f /V/à cadente bor tu'l jbflegno 
Solleva, allegerifcì , hor tu l'affanno, 
Sembra minor per la vendetta il danno. 

E $ 
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L XX 1. 

Quì'l fuo gran pianto raddoppiando tacque , 

La donna ognbor via più metta , e dolente , 
l{ofana , che gentil qual bella nacque , 
Gran pietà del fuo duo! nei alma /ente , 

£ in tanto compiacer lei fi compiacque \ 
Che dal fuo buon dettrier fcefe, repente, 
E a l'erto calle , che davante vede , 

S’en move fola, e coraggiofa il piede. 

L XX II. 

l’elmo ella il bel vifo bor non afe onde, 
Scintillangli occhi un più c' bimano (pfédore, 
Tarte annodate fon le chiome bionde , 

E par'ie in preda ad un lafcivo errore. 
Malagevole è’I calle a poggiar , onde , 
L’irriga l’ottro, un enfiai lin fidare. 

Cui ondeggiando intorno i vaghi crini , 
*Paion legati in or, perle, e rubini. 

L XX 111 

Vibra lampi , e fulgor , lo feudo intorno 
kAI fol , che ripercojfo , il ripa cote, 

Ch’in azzurro .color bianco unicorno 
Serba, che il corno aguzza adafpracote. 
Con l'ehfl, e’I pomo d’or di gemme adorno , 
Cui’l pregio , <e l'opra mal Stimar (t potè. 
Di catena al deftro bomero legato , 

Sen vai brando a cader nel manco lato. 

’XJ 
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L X X I V. 



2 LJ r usbergo onde s'arma in me%o al peti a , 
L'horribil tefcbio di Medufa appare , 
Sembrati gonfie le ferpi il collo eretto , 
Ter gli occhi fuori atro venen fpirare , 
Tale in villa- d' horror e , e di diletto 
ihtafi novella Vallade compare ' 

Del giogo altero già già tanto acquili**? 
Vede la fera cacciatrice villa. 

L XX W 

Che fentendo il rumor s'en corfe al varco ? 
Drizzando fiera a chi venia lo sguardo ; 

Di cornio hà mal tagliato , e ruvido arca , 
%Al tender duro , a l’allentar gagliardo •; 
Hà di rofd faretra il tergo carco , 

Cui dentro più d' un fuona acuto dardo , * 
Ifiudo hà il petto è il ginocchio^ e fo l co turno 
Velie di lincea pelle il piede eburno. 

L X XV I. 

E • di Leopardo maculata pelle , 1 

Copre le membra ancor grandi^ e formate , 
Sopra ognùfo viril difciolte , e f nelle , 

Le chiome inculte fon crefpe , (y> aurate 
Le luci grandi rilucenti , e belle , / 

Di mafchio ardir ripiene , e ventiliate , 
Bruno bà'l color : ma par dal folar raggio , 
In un candido volto un dolce oltraggio. •* • 
E 4 Ch'.fia% 
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LXXVII. 

Ghetta , e vaga natura in lei comparte : 

Ma robujia , e virile o°m faetta , 

fai ben dir guai babbia i): lor più parte , 
Mitta infieme la forza , ò la bellezza. 
Dirai ben ch'avventar gli frali Marte , 

O co'l brando a ferir , Mmor fc avezzfl , 
’ÌHJ vifta accenda unqua impudico affetto , 

' Ma detta a tema , e riverenza il petto. 

LX'XVIH 

Piatita monti , f -bofehi m cult a ; f fola, 

*4. gli occhi altrui fempre celata ttaffì , 

£ vifta a cafo mai , tetto s'invola , 

Qual fulgor , ebe lampeggi , r<J//o pajfi , 
0 tfKd/ dal del cadente vola , 

Con aurea ftrìfeia a gli elementi baffi , 
Mrpalice unqua sì veloce corfe , 

Qual hor fugace più l'Hebro pr e corfe. 

L X X I X. 

Sol dietro a vaga Damma, ò cerva fnilla, 
p>ml hór co'vcnti in correr fuo contende , 
S7 moftra , e più fugace appar più bella -, 
D nde'l de fio più dì vederla accende , 

Tur a l'armi lucenti , e pompofe ella 
Si maraviglia , e l'arco ardita tende , 

Si ferma, e lo rattien vitto poi come. 
L'auro increfpa a colei l' aurate chiome. ^ 

E 4 ’HS 
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L X X X. 

come furi ritrofa , e fuggitiva , 

Ver nafconderfi a lei rivolge il piede , " 
Cbe donna ben lafcorge , bor quella arriva , 

E Funa y e l’altra con fiupor fi vede 
La bella cacciatele e ancor , cbe febiva 
Sia di compagna , lei dolce richiede , 

Clte dica , che ricerchivi * 4 cbe vuole , 
JDoitf raro , 3 non mai poggiare buom furie. 

L X XXL 

jfcfd colei fi fo il bel femblànte mira , 

C«i /ìwo l’afpro vejiimento incolto , 
Bellezza ardir non più veduto fpìra , 

Con venuBà viri l , donne feo volto *, 

CW? /fi cbe non meno anco l' ammira , . 

ctfr<? <?g»i dif degno tolto , 

2>f/ Sommo Imperat or lo feettro altero y 
Eleggo , io faa figlia % e dlogiìi intorno impero « 

L X X X l i. 

Sdegnando il molle fem'mile ingegno , 

^4 miglior ftudio bò gli ufi miei ccnverfi % 
Spada cingo però , però follegno , 

Scudo y però , d’acciar mi ricopersi y 
E per intender fol da te ne vegno , 

" Cb' ingiunto oprar Rfma io mal fofferfi , 

De duo fratelli poco avanti morti , r 
Qual cagiort degna 9 bor per tua fettfa apporti. 

£ 5 La 
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L X X X I I I 

X<* vergine felvctggia , ctlbor che [ente , 
•Cortei de la gran Tracia Imperatrice , 
Tfata d'accorta , ? genenofa .mente , 
.che roxa de bofebi habitat rie e ; 
2^0» .paventa non già, ma reverente 
S’incbina toTìo, e manfuet a dice , 
tal bellezza, it tal valor declina, 
- Jgjuti /fata il .cielo .alta J\eina. 

l xxxi y. 



.Hor me non et mentir mai tifa , 

£ d'ogni frode popolar lontana. 

Saprai .vera cagien , .nonj'aìfa feufa , 

Z)f p/t ucci fi ver me , da voglia infana , 

Io aHimeneo , .d'antor la face efchij'a , 
Fjvolfi li pajfi a feguitar Diana , v 

Ch'altro piacer non trovo , altro diletto 
. £ b' armarmi fol dì gel pudica il petto. 

LL XX X V. 



disbontfto fin -quelli .empi intenti , 

Il mio candido bonor macchiar tentano , 
Onde a ragion poi quanti, finn pungenti 
Gli Tirali miei da quella man prò varò , 
2SC?/; xbe -defio .de .miferi innocenti , . 
M'ingombre il rorijd'ingiajla morte avaro , 
Tbjpn> che di fangue biumannutrir mi piaccia , 



■Èaftaq. 



le fere a me ch'uccido iti caccia. 



-ì 
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L X X X V I. 

La giovane regai l'alta cagione , 

De gli evinti fratei [libito ch'ode ; 

Morte unqua altra non fu con più ragione , 
Dice y non pena non meni, ma lode , 

'Mpme d'amante il cieco volgo impone , 

CtfrJ ad' un cor che con inganno , e frode ^ 
L'odio ricopre [otto il vel d'amore , 

£?/ chiaro honor donnefco inftdiatore. 

LXXXVII. 

Costi pregio fovran la chiara fama , 

Empio l'huom rapir cerca a donna bella , 
Così'l falcone ancor la colomba ama^ 

E così'l lupo l'innocente agnello , 

Così ognuno il piacer f ito alletta , e chiama 
Ch' in miglior nome un proprio amor s'appella , 
Così nomarlo a ragio anco io dico , 

Che s'b abbia amante nòy ma rio nemico . 

L X X X V I I L 

Ma [e non men de le tue belle chiome , 

De tuoi begli occhia* del bel vifo adorno , 
Hai cor gentil pregiato , dimmi' l tuo nome , 
Moli rami il [do tuo chiufo foggiar no , 
Come ti cibi y e dormi y e poj'cia come t 
Dopo le cacete tue difpcnjì il giorno 
Come fenxa cultor , fi vaga ameno , 

.Sia quello luogo , e d' herbe % e frutti pieno. 

£ 6 D'Imo* 
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L X X X I X. 

D'intopo dice colei, d'altri cultori 

JS^pn f , dove .(lancio , che la < mi a ■ defitti ^ 
■Le querele io cultivai -, gli orni , ? £// allori , 
Domenica io rendei l'uva filvc fha^ 

£ gli altri frutti , onde appellar tre LI lori, 
.■■Me ch'in parte htfeio cotanto alpe/ira 
Il fero genitor , fubrto nata , 

è l’ hi fùria ^ e forfè a te narrata.' 

. x»c ' 

' Trfff , e lei guida al fuo ricetto primt , 
dici do ve cupo il monte in giù profonda 
!ls£p« fino marmo al ciel , chiaro il fiub lima , 
muraglia regai largo il circonda ; 

Ma giace in parte folitaria , ^ , 

JO' arbori cinto con ombro fa fronda , s 
G ’ He dere intorno in più fpeffe ritorte , 
.^Avvincono carpon ferpenti , r *0^0. 

X C I. 

7« alto precipizio il chiufo fpoco , 
ita fronde di riposa valle , 
he da raggi-dei So( lo rende cicco , 
D'ambi duo lati , ir chiude a fatto il calle. 
JL'una vergiti conduce , bor l'altro fòco , - ■ 
Quivi entro per la via cbe'l paffo dalle , 
Terftf , <&> angufìo de l'entrata a fronte , 
ch'altero ft dilata al tergo il monte. . 

Tià 
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XCll 

Tiù d'uno mentre al chino il piè dìfcende $ 
Breve Si agno>Jr attieni fecca palude , 
lettura un cavo tufo a rimo fende , 

Cui l'entrar Clori con gran fafio chiude , 
•Ai fuo vitto ella qui le fiamme accende , 
Le carni e oc e qui fe/vaggie , e crude t 
Qui giace in cuoi ruvidi , e ferini % 
i he fono Invece a lei di piume , e lini. 

- X C I I L 

Mcftratóle a pien ciò , quindi fi parte * 

E lei per la via fi e fi a in dietro mena , 
Vofcia de l'alto monte in altra parte , 
Tregenda pur , ma fpatìofa , amena. 

Qiufia bà natura , e l'induiìria ,f 1 ' arte 4 
iv a rtari , -acque vagamente piena » 
Otfrte nulla, a quello fembra a lato s 
‘bici giunger fuo da lei tanto lodate. 

X C 1 V. 

Qui l'alto Abete fe'l ramar ut of aggio , 

La gloriofa V alma ^ e'I verde Alloro , 
Tfjfion grat' ombre al caldo e il ivo -raggio^ 
Con l'intricciate , e folte chiome loro , 
fiorito qui l'Aprile , e' 1 Maggio ^ 

Si cigne Autunno il crin di pomi d'oro , 
Za for/d tvVe <r/ farò O/mfl s' appoggia y 
Grave fiele, dolce uve ò e in alto poggia. 

sua 

s 
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Qua la rbfa apre le vezzofe foglie , *' 

■ Empiendo l'aer de foavi odori , 

Varia, e vaga colà ftrette l' accoglie. 

Che f punta apena , ògià dal verde , e fuori ; 
Con bianche quella , e con vermiglie fpoglie , 
Quella a prova moflrando i bei colori , 

Di Taf a in una il vivo ardor fi vede , 
^l'altra di Ciunon la bianca fede. 

XCVl ' 

E f e era a i fior dal cielo Imperio dato 
Di lor la rofa efier dovea Regina , 

E ben di ricche gemme incoronato , 

*Apre il crht d'oro a la celefie brina , 

De fior Tiropo e purpura del prato , 

C'bà de farla i cor gentili inchina. 

Lieve a Zefiro ride lAmor fpirante , 
Ornamento al terren , gloria a le piante. 

XCV Ih 

, Vaghi Mirteti in bel or din dipinti, 

Sovra ciò : che la terra , e'I culto fu ole , 
’blarcifi, ^Acanti , Gelfomin , Iacinti , 

Gigli , Ugnili ,+Amarachi , e viole , 

Di color mille in un vaghi , e dipinti , 

Co'l bel verde de l' herbe a rai del Sole , 
Sembrati da l'aura fparti , e ventillanti , 
Smeraldi , oro ,rubin , per le , e diapenti. 

- x Mii 
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X C V 1 1 1. . 

Ma ben eh' in mille modi , e mille vaghi# 
fendagli occhi , fua vi/i a empia , e diletti , 
Mi/la d'odor fabei fpirantì , e vaghi , 
Soavità par che pitti fenfo alletti , 

Limpidi rivi, e criftallini laghi t 
Ornano i colli , irrigano i bofe betti , 

E rendon f refe hi al tatto, e dolci al guHo% 
Quel luogo di fior vago , fi frutti onujlo. 

XCIÌ 

Vezzofi augelli con ficuro volo,. 

Vanno a diletto lor di ramo , in ramo,, 
TS/è temon , che gli apporti inganno, d duolo 
La tefa rete ,il vifchio , ò l’ adirne hanno , 
’b/pn plora i tolti figli il rofignolo , 

Ma dice in fuo latino, io ardo , io amo , 

E a l'aer intorno d'amaro fo affetto. 

Gran voce rifonar Àa picciol petto. u 

C., 

Mentre l'amata al fuo chiamar rìfponde # ; 
Garrifce Progne,* egli rinova il pianto# 

E di più vece infieme ft confonde , 

Grata harmonia di più faave canto , 
Guazzano ctfcbiera ipefc'i entro de Tonde, 
Muli a l'amica lor parlando in tanto. 
Che lei , che gli ode ancor , che fenzavoc.e A 
'Nj le fredde acque il foco ardente coce . . 
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JR ofana con diletto & maraviglia _ 
Guardando , i/ lentamente [< toglie, 
Hìiloro in tanto a l’aura , eaP ombrorpiglta , 
£ r< 7 » A* bianca man più fiori coglie , 

2^r vergogna divien più alhor vermiglia 
La rofia , c/w fbonor printer le toglie , 

. CtfV purpurei color la guancia bella , 

>4* colei penfia , <* Clori indi favella. 

\ 

CU 

Dunque fia ver, che quel fiovran valore , 
Ube largo il ciel comparte a la tua mano, 
L'ardire invitto , e’I generofio core , 

P/'tt di donna non pur , ma più c’bumano , 
Jn loco fiolitario , ? d’horrore , 

Da le ville de gli buomini lontano , 

S' impieghi , f fido (ian fiere fielvagge , 
Tefitmoaio -di lui , l’ berle , e le piàgge- 

CHI. 

ìfi'bumili imprefie homai vii premio oficiiro , 
Sdegni, l’altera tua mente fiuperba , 
7d«r<r eccellente a te date non. furo, 

Ter fiere Jaettar , cultivar herba , 

Jm populofie , iw Jfcgto , 

£ »? campi bonejlate ancor fi fierba, 
Tiù fi deve a colei nome di calìa. 

Che tentata via più pugna, e conuajl a. 
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C I V. 

Vìncer Tigre , Leon , Orfo Cignale % 

^ Avventando lontan dardi , fi 1 quadrettai 
Di pavento fo rifchio , e gloria frale y 
Sol dovuta de bofcbi a pafiorella , 
Guerriera invitta tu donna figgale* 

Meco amata farai più che J or ella , 

Solo in guerra afquiftar potè f buoni fotte* 
Gtortofa vittoria , 0 illuftre morte ; 

C V. 

Si Tuna dice ) e T altra battendo intefo* 
Buona pezza riman dubbia , ? confujd , 
L'animo a quel che far dovria fofpefo , , 

Gratta le rende , 0 al fin dolce fi fcufdz 
Dunque non foflerrai de l'armi il pefo+ 
Tu fopra quel ch'il fejfo debil ufa , 
Implica quella , 0 di /«a bell'alma , 

Di fere 9 e cacete fol baffa y e vii palma} 

C V l. 

Ti/? natura. la perfetta y eT petto * 

Ben al miojìprte , 0 coraggiofo al paro y 
Tuoi la chioma coprir co'l grave elmetto 
‘ Premer le membra poi , c^l duro acciaro % 
Onde albor Clori cui guerriero affetto % 
L'arme veduto al cor prima deftaro y 
Quei? ultimo parlar quafi rampogna y 
sAccefe Ai magnanima vergogna . 



*1* c 7^ T 0 X IV. 



C V II 

(Qual Falco n pellegrina fc mano induftre t 
Il ' veder lungo f patio a lui contende , 
S'apre al fin gli occhile come il mondo illuflre t 
Il Sol) diletto y e maraviglia prende , 

IL del del vafio per lo campo illujlre , 
Dietro la preda allegro il. voi dtììende j 
i Tal vaga venne de guerrieri bonori , 

De rignor antia il vel fquar ciato Cloru 

CVIU 

Scendo n dal monte immantinente al piano % 

Le valor ofe donne ambo due liete , 

La dolorofa madre itf atto bumano ; 
tofana prega , che fua pena acquete , 

L ricca copia d'or con larga mano ^ 

Che d'avari tia può fmorzar la fietp , 

'De dona , onde rallegra il mefio core • 

Cbe compagna ricchezza) e' l duol minore. 

Il fine. 
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